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Egregio Signor RafTaelle 



Le rendo le migliori grazie che io mi sappia e possa 
della cura aCsltuosa con cui ha procacciato di raccogliere 
alcuni poveri versi miei che soli han potuto salvarsi dal 
naufragio della mia vita. Nondimeno io non so qual servigio 
Ella con ciò randa alle lettere italiane, che non han mestieri 
di siffatte miserie , e quale a me , che scrivendo non 
intesi se non a giovare di conforto senza alcuna ambizione 
i presenti, percossi da profondi dolori ignoti e mal valutati. 

Certo fra noi i tempi volsero lunga stagione contrari 
a’ buoni studi ed agl’intenti onesti; ed a noi costituiti in 
contumacia d'intelletto, altri pensieri si aggiravano per 
r animo , che non fosse il culto, sereno della scienza e della 
lettere. Travagliati dalla più vile delle tirannidi di Europa, 
poco e male ne fu dato di scrivere , poiché ogni pensiero 
di lettere era stimato insurrezione di spiriti, ed in verità 
era. Ed oggi che le sorti della gran patria nostra 
cominciano a fondarsi , io sento che noi tutti volontari 
della rivoluzione , abbiamo fatto il tempo nostro : e 




se la giustizia de' contemporanei fra tanta vivacità di parli 
e di opere potesse aver luogo in Italia , noi avremmo 
conseguito il nostro Pritaneo. Noi siamo superstiti a noi 
medesimi : logori siamo e fuori di ogni azione nel campo 
delle lettere , e non ci avanza , se non la sola autorità 
dell' esempio e del consiglio confortata dalla memoria 
forse non ignobile affatto di un recente passato. 

Ed Ella , spero , sarà contento a queste dichiarazioni , 
che mi terranno luogo di scusa , se non appago il suo 
gentile desiderio di altri miei versi , desiderio mosso da 
un senso troppo amico e benigno de' fatti miei. Per rispetto 
all'arte io sono jam rude donatus. 

Accolga, mio Signor Raffaelle, i sensi della gratitudine mia. 

Capodimonte, 1 di aprile 1863. 

Sig.' Raffaelle Ghio. 



P. E. Imbriani. 
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Gli amatori delle nostre lettere e de’ migliori studi 
molto debbono essere grati ed all' editore di queste 
Poesie per averle insieme raccolte, ed all’autore di esse 
per aver consentito che sotto i suoi occhi si raccoglies- 
sero. 11 primo ha forse pensato che in mezzo a tanti 
odi e a tante ire selvagge , che funestano la parte 
più bella d'Italia, possa non essere affatto inutile il 
richiamar gli animi alla pura contèmplazione dell’arte, 
procurando ritemperarli cgn le soavi armonie delle 
muse. Ed il secondo, immerso ora in quelle cure che 
si dicono più gravi, tra le sollecitudini de’ pubblici 
affari e della politica , rivolgendo lo sguardo a’ suoi 
giovanili lavori , li avrà forse non isdegnati. Avrà 
egli riconosciuto , rileggendo i suoi versi , come la 
vita delle nobili arti in Italia andava in mille modi 

preparando questo nostro risorgimento, e contribuiva 

1 
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I 

a ridestare la coscienza dell’ antica grandezza. Con- 
ciossiachè la poesia deH’lmbriani non ci è cagione 
di solo diletto ; anzi c' invita ( o parmi ] talmente 
alla meditazione ed a penetrare nella più alta regio- 
ne del pensiero nazionale, che secondo me s' ingan- 
nerebbe di molto chi non ne pregiasse l’importanza 
sostanziale del contenuto, in mezzo a tanta copia di 
numero ed a tanta freschezza d’immagini. ' 

Appena uscito di puerizia, P. E. Imbriani fu straor- 
dinariamente commosso dagli eventi napoletani del 
1820 ; ma presto dovette anche ammaestrarsi alla scuola 
della sventura, seguitando il padre nelle amarezze del- 
l’esiglio. Que’moti di libertà, come altri anteriori ed 
altri posteriori ad essi, non riuscirono a nulla presso 
di noi, nè riuscire potevano. Imperocché le tante stra- | 
niere dominazioni, succedutesi in queste provincie, 
se non avevano potuto spegnervi i grandi intelletti 
ed alcune belle e forti nature di uomini, vi avevano 
spento nei popolo ogni ordine buono ed ogni salutare 
disciplina ed ogni fede ne’ fini morali dei vivere. Tra 
feudatari superbi e plebi superstiziose , lottava non 
senza abilità quel ceto che dicesi medio. Ma il bene, ' 
che da esso veniva, era guasto pur troppo dalla sofì- 
stica forense, per la quale il vero si veniva ognor più 
spogliando tra noi della nativa sua luce, e tra le ambagi 
del dubbio languiva ne’ cuori ogni saldezza di virili 
propositi. Onde, finché non ci stringemmo con oppor- 
tuno consiglio agli altriltaliani, i nostri rivolgimenti 
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politici non ebbero mai più lunga durata di taluni 
mesi, nè sarebbero soggetto di storia, senza il mar- 
tirio di alcuni generosi, che altamente vollero prote- 
stare contro la comune fiacchezza. 

V Imbriani studiava con molto buon metodo le 
lettere latine, quando il padre, partendo da Napoli, 
otteneva di potersi stabilire per alcun tempo in Roma. 
Or non è a dire quanto gii autori , che già egli pre- 
giava ed amava, acquistassero come una novella Ilice, 
e maggiori apparissero , letti nella stessa loro città, 
in mezzo ai venerandi avanzi della maestà antica. 
Nè è da stupire, se cominciando a poetare Tlmbriani 
in Roma, narrando i casi della Virginia Accoramboni, 
parte di quella solenne maestà e della ricchezza del nu- 
mero eh’ è ne’ latini si trasferisse ne’ suoi versi , dove 
queste qualità si trovano singolarmente congiunte con 
r impeto e con la passione di chi sentiva di essere 
nato alle falde del Vesuvio. Bene erano in Napoli 
taluni che desideravano introdurre una buona ma- 
niera di poetare, e costoro aveva conosciuti l’Imbria- 
ni.Ma le scuole, che universalmente quivi regnavano 
e debaccavano nelle accademie, ora ti rammentavano 
le gonGezze e le esagerazioni de’ Marinisti, ora le 
svenevolezze e i languori degli Arcadi. L’arte nulla 
ritraeva presso i nostri delle soavi armonie di questa 
natura e della serenità inflnita di questo cielo, che 
parrebbe dovesse consigliarci ad elevare le menti fino 
all’ideale più puro. Pochi imitavano il Varano ed il 
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Monti ; ma Dante era lasciato stare, e veniva giudi- 
cato ancora con le norme e i criteri deli’ autore delle 
Virgiliane , cioè era tenuto barbaro. I migliori di 
quelle scuole, il De Rogati e il Rossetti, non vanno 
immuni da colpa. E quantunque quest’ ultimo rifa- 
cesse più tardi i suoi studi e divenisse cantore molto 
acceso'di libertà, pure non giunse mai a spogliarsi 
di que’ difetti, per i quali era stato tanto spesso sa- 
lutato dagli applausi frenetici delie accademie. Credo 
non nocesse all’ Imbriani il non aver nulla saputo 
di quelle accademie e di quelle scuole, che ad ogni 
modo avrebbe obbliate sui gloriosi colli della eterna 
città. 

Dicono i dotti che Flora fosse uno de’ nomi sacri 
di- Roma. Se ciò sia vero, io non so; ma certamente 
la città di Flora, la cara Firenze, ha maravigliose atte- 
nenze con Roma. La civiltà italiana tra loro nobil- 
mente si spazia , nè il novello latino è altrove con 
tanta proprietà ed efficacia parlato quanto fra quelle 
due illustri città: alle quali noi, nati nelle altre pro- 
vinole della penisola, sogliamo andare, come in pel- 
legrinaggio, per poterci informare delia italianità più 
perfetta. Movendo l’Imbriani da Roma a Firenze, non 
fu senza utilità per lui e per la sua arte il vivere al- 
cun tempo sulle sponde dell’Arno: e quivi la sua ma- 
niera divenne alquanto più libera e disinvolta , ma 
non sì che ne venisse sensibilmente mutata la forma 
del suo stile, che rimase pure il medesimoiln Firenze 
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innamorò del Nìccolini e del Leopardi ; ma non fu , 
nè essere poteva, imitatore di quest’ ultimo, troppo 
dissentendo da lui per la sua giovanile conGdenza nelle 
nostre sorti future e nella sua inconcussa fede negli 
ordini della Provvidenza, che airimbriani, nato nella 
città del Vico, si palesavano a chiarissime note nella 
storia della umanità. In mezzo alla tristezza delle dot- 
trine conserva sempre il Leopardi la serenità greca; 
l’Imbriani invece, seguitatorc di una più sana fllosofla, 
non raggiunge mai quella omerica serenità. Anzi in 
lui talvolta diresti che gii scuri si succedono troppo 
dappresso ai chiari, senza gradazioni o sfumature di 
sorta, e talvolta anche ti velano ed offuscano la luce 
della rappresentazione poetica. Il che, se gli toglie 
parte di que’ pregi che sono ne' classici, non nuoce 
punto alla sublimità della impressione, che forse di 
quella oscurità si vantaggia, come in Eschilo e in 
Giobbe. Ho udito taluno attribuire questa oscurità, 
che osservasi nella poesia dell’Imbriani , alia imita- 
zione de’ forestieri ; ma invece io mi penso doversi 
attribuire allo stato del suo animo, conforme a quello 
di molti tra’suoi contemporanei, offesi dal disordine 
degli eventi e dalia malvagità degli uomini. In lui è 
ritratta quella lotta fra il principio del bene e il prin- 
cipio del male, che fa presentire il trionfo del prii>- 
cipio migliore ; ma non si che ancora non ci spaurì 
il principio contrario, e non ci atterriscano i suoi 
fantasmi. La oscurità fu spesso voluta dal Foscolo, 
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nè in questo imitò i forestieri ; molto meno l’Imbria- 
ni, che non la ricercava scrivendo, sebbene per una 
necessità esteriore questa s* imprimesse a quando a 
quando nelle sue carte , dove il dolore getta la so- 
lenne sua ombra., , 

Spesso ho udito far rimprovero all’ Imbriani di 
avere poetando preferita la forma del verso sciolto 
e l’altra del sonetto, accuse che mi sembrarono sem-* 
pre stranissime , anzi puerili. Imperocché chi si fa 
a giudicare di poesia dovrebbe tenersi pago di ve- 
dere, se bene siesi usata questa o quell’altra forma, 
lasciando libera reiezione a chi scrive. La forma este- 
riore dee esattamente, per quanto è possibile, corri- 
spondere all’ ordine intimo de’ nostri pensieri , ed 
alia qualità de’ concetti , che diversamente rampol- 
lano nelle nostre menti. Se ad Alessandro Poerio, 
altro nome caro agli studi napoletani , si fossero 
chiesti versi sciolti o sonetti , non avrebbe egli sa- 
puto in nessun modo contentarci. Tanto la sua musa, 
come in solitudine , si sarebbe smarrita senza il ri- 
torno della rima che intenerivagli il cuore, ed i suoi 
fantasmi poetici non avrebbero saputo contenersi nei 
termini per lui troppo angusti del sonetto. Ma l'op- 
posto accadeva nell’ Imbriani. Il quale o intendeva 
esprimere certi stati del suo animo , certe impres- 
sioni non complesse che ad intervalli in una guisa 
molto spontanea si succedevano in lui, e la forma del 
Sonetto gli riusciva molto comoda ad arrestare quel 
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fuggitivo concetto; o si sentiva agitato come da una 
irresistibile piena , di quelle che sdegnano gli argi- 
ni, e nessuna forma poteva parergli più conveniente 
del verso sciolto, ogni altra con la necessaria inter- 
ruzione della strofa dovendo essergli di evidentis- 
simo ostacolo. Le accademie degli Arcadi tolsero 
ogni riputazione al sonetto presso noi , nonostante 
che questa forma venisse successivamente adoperata 
con lode da Alemanni ed Inglesi , spezialmente dal 
AVordsworth. EJa cagione fu questa : che gli Arca- 
di , non agitati dai caldi furori dell’estro, e vuoti 
di pensiero com’erano, si diedero a coltivare il so- 
netto , parendo ad essi di aver fatto gran cosa se 
giugnevano ad adagiare un soggetto qualunque (An- 
nibaie, per esempio, o la consacrazione di un prete; 
la battaglia delle Curzolari o l’esaltazione di un ve- 
scovo 0 una monacazione o uno sponsalizio ) nelle 
angustie di que’qualtordici versi. E non si può credere 
quanto gridassero nelle loro poetiche intorno alle 
grandi difficoltà del far rimare insieme que’ versi. 
Nè ingiustamente il Baretti si adirò contro quelli 
eh’ egli chiamava versiscioltai. I quali non usavano 
il verso sciolto perchè conforme-alle loro ispirazio- 
ni, non essendo in essi ispirazione veruna; ma per 
sottrarsi anche a quella poca fatica del trovare le ri- 
me, che pure con tanta facilità si odono sonare sulle 
labbra de’nostri improvvisatori. Altra cosa è il verso 
sciolto di costoro e quello del Parini e del Foscolo , 
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i quali si accorsero che questo poteva divenire molto 
nobile istrumento del loro genere di poetare. Anni> 
baie Caro fu il primo che adoperasse con lode il verso 
sciolto in Italia. E chiunque legge la stupenda sua 
versione deli’ Eneide , studiata cosi felicemente dal 
Leopardi, in essa non desidera certamente la rima, 
tanta è la somma varietà di quelle armonie ed il magi- 
stero musicale di que’periodi: le quali doti non isce- 
mano punto per essere accompagnate da una misura 
e da una sobrietà molto squisita che, ritrae forse dai 
Greci, e talvolta si desidera in Virgilio, innamorato 
tanto della pienezza e della perfezione del numero 
che talvolta eccede. E ti senti indotto allora a volerti 
riposare l’orecchio, ripetendo le meno studiate ed or- 
nate armonie di Catullo e di Lucrezio. 

Dissi più sopra che una certa latinità è profonda- 
mente impressa dappertutto nelle poesie dell’ Im- 
briani: il che non mi penso debba tornargli a biasi- 
mo, sondo la latinità uno de’lati (per cosi dire ) del 
nostro idioma e delia nostra poesia. Per questa lati- 
nità, sempre che non sia pedantescamente introdot- 
ta, ma erompa come spontanea dall’animo dello scrit- 
tore 0 del poeta, noi ci sentiamo come rimossi dalle 
comuni vie , e la memoria gloriosa del passato par 
che ci spinga a più nobili mete. Nè la latinità è solo 
in taluni vocaboli e in taluni modi, tolti dall’Im- 
briani a Virgilio o ad Orazio, il che non raramente 
accade ; ma nella forma stessa eh’ egli dà al suo 
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stile. Onde , chi leggerà queste poesie , non potrà 
essere che non riconosca aver dovuto Tlmbriani ag- 
girarsi tra le ruine del Foro , aver dovuto visitare i 
sepolcri degli Scipioni e la fontana di Egeria , aver 
dovuto da ultimo contemplare le sacre cime del Tu- 
scolo e del Soratte. Dicono i paesisti che nessun 
luogo sia più acconcio ai loro studi della campagna 
romana. Ed io mi penso che i poeti, i quali più isva- 
riate scene che i paesisti hanno a ritrarre, non me- 
no di essi debbano aver cara la campagna che cir- 
conda la città eterna , sentendosi a quella vista su- 
blimare le menti; ed ecco una invitta speranza sor- 
gere ne’loro cuori di mezzo ai sacri silenzi della de- 
solata pianura. Anche noi Italiani del decimonono 
secolo invochiamo al pari de'compagni di Enea le sedi 
dell’antico Lazio, che a noi, con più giustizia che ad 
Enea , dovrebbero pure essere consentite dal Cielo ! 

Vari sono i soggetti de’ componimenti poetici del- 
rimbriani; ma invano vorresti vederli conservare la 
diversa loro verità obbiettiva , tanto sono potente- 
mente trasmutati e trasformati dall’animo del poeta, 
ed assoggettati alle condizioni essenziali e direi fa- 
tali della poesia lirica. Cosi il primo de’ poeti lirici 
della Grecia antica, ancorché respirasse le aure stes- 
se di Omero , ed ancorché si valesse del coro per 
celebrare eventi famosi nella tradizione delle cit- 
tà elleniche, purnondimeno nessuno degli eroi , che 
vien cantando nelle sue odi, ti lascia egli vivo nella 
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memoria. Vivo invece ti si presenta sempre ed im- 
mortale innanzi lo stesso Pindaro, la sua nobile eleva- 
zione, il suo alto concetto della moralità delie azio- 
ni umane; ed in noi trionfa la giustizia del poeta , 
che, religiosamente inchinandosi a talune ideali nor- 
me, a suo senno premia o condanna. Se dunque sub- 
biettiva è la lirica antica , salvo che ne’ ditirambi e 
ne’salmi, dove il poeta si perde nell’obbietto divino, 
qual meraviglia se i moderni liricamente componen- 
do, non serbino alle cose il natio colore, ma le vestano 
delle loro ombre e de’loro splendori, secondo ladlver- 
sa condizione in cui si trovano i loro animi scriven- 
do? Nè la sola lirica de’moderni è da reputarsi sub- 
biettiva; ma eziandio in parte gli altri generi da essi 
trattati , Gno lo stesso dramma nello Schiller e più 
neH'Aineri. Ci basterà citar Dante, il cui nome, quan- 
tunque una volta sola si registri nel poema divino , 
pure è molto visibile dappertutto. Nè essere potreb- 
be altrimenti , sendo il poeta stesso il protagonista 
dell’intero poema. 

Ritornato l'Imbriani nella sua Napoli, dopo la mor- 
te del primo Francesco della casa di Borbone , tal- 
volta consenti a scrivere richiesto , secondo talune 
occasioni che si venivano presentando ; ma non sì 
che egli discendesse mai Gno alla umiltà del soggetto 
che eragli dato. Invece èi forzava questo a sollevarsi 
Gno alla altezza della sua musa. Lo spettacolo del- 
la tirannide ipocrita del re e della viltà de’ soggetti 
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faceva che egli ognor più si ritraesse nel santuario 
della propria coscienza. Poetando , il sentimento 
della dignità della nostra stirpe non è a dire quanto 
in lui si esaltasse ancor più; e come egli, che nella 
solitaria vigilia crasi lavorato nella mente l’ ideale 
del perfetto cittadino, tuonasse severamente contro 
le turpitudini da cui si vedeva circondato. La-virtù, 
che egli vagheggia , è in gran parte quella dell’ an- 
tica Stoa e di Persio , che quantunque parer possa 
esagerata , pure in taluni tempi tristissimi ci è di 
non piccolo soccorso. Nè veramente altra scuola , 
diversa da quella di Zenone, sarebbe stata bastante a 
fortificare gli animi iti Roma , regnando un Tiberio 
ed un Claudio. Tra la durezza degli stoici e la ras- 
segnazione di A. Manzoni so che una virtù meno 
altera o meno schiva si possa desiderare; ma questa 
non poteva fiorire in Napoli, a’tempi in cui ITmbria- 
ni scriveva. Anzi quella stessa oscurità, che incon- 
trasi talora nelle sue poesie , era comandata a lui 
dalle condizioni stesse in cui egli viveva, quando o 
conveniva al tutto tacersi, come alcuni ci consiglia- 
vano, 0 nascondere in parte la nostra sentenza, che 
ne diveniva più sdegnosa; e adombrare le stesse sem- 
bianze del vero con un velo meno trasparente che non 
sogliono essere gli aurei veli dell’ arte. 

Quando, morto il primo Francesco, l’Imbriani 
risalutò le sonanti spiagge di Mergellina , le scuole 
letterarie e poetiche eransi migliorate non poco in 
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Napoli , dove già con molto amore si cominciava a 
studiare ne’ principali nostri scrittori. Ma l’imitazio- 
ne di questi non era abbastanza libera, e l’arte presso 
i nostri migliori erasi come irrigidita, nè parea più 
animarsi alla vita ed al moto. Divisi noi dagli altri 
Italiani per effetto della sospettosa tirannide, divisi 
dall’Europa civile, non è a stupire se lo spirito del- 
r intera nazione e quello della nonadecima età non 
agitasse le menti. Bene si professava un superstizioso 
culto pe’ nostri classici; ma non sapevamo attignere 
a quella, che il Davanzati chiamava la fonte viva della 
città. Le anime, che pure avevano sortita una na- 
tura squisitamente affettuosa, degne come la Giusep- 
pina Guacci di sollevarsi ai più eccelsi voli , erano 
impedite dalla imitazione ; ed è molto evidente nelle 
loro carte la cura , con che non sempre opportuna- 
mente vedesi collocato ora quel modo, ora quell’emi- ' 
stichio del Petrarca e di Dante. Coloro de’nostri, che 
valicato avevano il Tronto, o che ciò facessero libe- 
ramente 0 che sforzati fossero ad esulare, ritornando 
tra noi, dopo avere respirato aere più aperto, intro- 
dussero una più sana e più larga imitazione , sicché 
la parola cominciò di nuovo a meritare il nome di 
alala, come chiamala Omero. Tra coloro, che contri- 
buirono a recarci un beneficio siffatto, non si potreb- 
be senza manifesta ingiuria non annoverare l’im- 
briani. Così la tradizione potè divenire di nuovo fe- 
conda, e la parola suonare in guisa che indicasse la 
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concordia degli animi , che si venivano preparando 
alla vita comune. 

1 pregi e gii stessi difetti delia maniera seguita 
dall’ Imbriani sono tali che la lettura delle sue poe- 
sie , anche mutati i tempi, può tornare di non pic- 
colo giovamento. Imperocché co’ tempi mutati non 
sono tutte mutate le cose e gli uomini: rimangono, e 
per lunga età rimarranno, i vestigi delle antiche cor- 
ruttele. Molti, che la legge reputa liberi, sono vera- 
mente rimasi schiavi , e conservano tutti i vizi di 
questi. Bello è ancor dunque il proporre l’esempio 
dell’ austerità antica ; ed il mostrarsi , ed essere , 
inesorabilmente severi contro gl’iniqui ed i tristi. 
Sol quando le stolte ambizioni e le sfrenate cupidi- 
gie avranno ai tutto ceduto il campo alle nobili gare 
ed a’magnanimi sacriQci, gioverà alla italica musa di 
spianare la fronte corrugata , e l’arte forse si solle- 
verà nuovamente a quelle altezze, che illuminate so- 
no da una idea più universale e serena. 



S. Baldacchini. 
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PIETRO DE MULIERIBUS 



DETTO IL TEMPESTA. 



MONODIA. 



I wani no paradisa, but resi, 
Byron, Giaour. 

Sul ciglion delle rupi, allor che fiede 
Nel crudo verno l’aquilon le selve 
E imperversa nel mar, grato tornommi 
Contemplar la tenace ira e la guerra 
Degli elementi, e udir le grida e’ cupi 
Compianti e l’infernal rauca bestemmia 
Degli anneganti, che finia preghiera; 
Poiché pur delle curve alme l’estrema 
Voce è speranza e la speranza è priego. 
Udia l’osceno carme ed il tripudio 
Degli enormi carnivori marini. 

Ed il gioco ed il fremito di tutta 
Una natura scompigliata e bieca. 

E allor che l’onda mi rodea la base 
Della mia rupe e delle bianche spume 

i 
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Copria la faccia intirizzila al diro 
Spettator, mi parca quasi librarmi 
Sull’oceàn che mi ruggia d'intorno, 

E affacciarmi su’ponti a’periglianti 
Vascelli ed indagar nuovi misteri 
Di doglia e nuovi aneliti di morte, 

E apparar disperate urla e feroci 
Insanie e le affollanti ansie supreme : 

Ed inoltrarmi scovritor temuto 
D’un mondo ignoto che nel cuor si asconde 
E si rivela in rade ore solenni 
Agl’infelici peregrini spirti. 

Oh bello a me parca gli alti secreti 
Delle pavide menti ir su le tele 
Rivelando a’ mortali ed atterrirli 
All’ardito spettacolo e al superbo 
Voler, di chi le larghe ale spiegando 
Per l’insolito mar, nuovi fantasmi 
Alle paure delle genti offria. 

Cos’i nudrendo il solitario ingegno 
Odiai la luna ispiratrice amica 
Di vaghe fantasie; corsi ne’luoghi 
Ove a me ignoti i cittadini canti 
E il gioir della vita e i cari affetti 
Della famiglia fossero per sempre. 

E sotto i muri io riparai che oppose 
Air empito de’ flutti infurianti 
L’irto Ollandese; e mi godea la vita 
Fluttuante pel core e per le vene 
Al fragor de’ frequenti urti e al muggito 
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Delle procelle. Erari conforto al cupo 
Giovanile intelletto i più severi 
Studi, e lo spregio di un volgar che repe 
Accattando la gioja e l’uoino obblia 
Nel tumulto de’ sensi, e quell’ austera 
Dignità, che stoltezza a’molti suona 
Ed è natura degli egregi e vita 
E coscienza d’un intatto e sacro 
Avvenir sterminato. Ahi, che tremendo 
È il concetto del bello e dell’onesto 
A’ tardi impari ingegni! e spaventato 

10 stesso fui dalla mia nuda, immensa 
Creazione ! abbatter volli io stesso 

11 superbo edificio, e crollar tutta 
L’altezza d’un terribile pensiero. 

Indarno! io nacqui a fecondar la pianta ' 
Della sventura , ed agitata e strema 

Vita menando, secondar l’arcano 
Fato, e apprendere altrui che mal si lascia. 
Qual ch’ei pur sia, l’usato corso e i modi 
Della vita e gl’inganni e il dolor vile, 

E (quel che è vii più assai, eh’ è assai più vano 
La voluttà. Deserto in fra’ miei cari 
Esser m’accorsi; interrogai me stesso 
E sentii che bisogno era a me solo 
Di pace — e pace sulla terra indarno. 

Indarno per le piagge erme de’ cieli 
Con cavi occhi e maligna irrequieta 
. Ansia cercava ! — Ognor grave l’orecchia 
Mi feria la commossa onda vicina ; 
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Ed i perpetui nugoli e lo scarso 
Giorno c il fremir de’ turbini e la stanza 
Solinga e l’egra fantasia, d’acuto 
Brivido l’alma a me stringeano: ond’io 
Tremando vidi, che spietata e cruda 
Havvi una indegna facoltà che il bello 
Alla vivida mente orna e colora. 

Si eh’ uom vagheggia innamorato un bene 
D’infinita bellezza e leggiadria 
Che in sé non trova, in altri, in tutto quanto 
L’universo — ed irato a sè medesmo, 
Spregiando altrui, malvagio viene; e assume 
Una virtù, che il torna indifferente 
A quante forme, a quante idee diverse 
Ne’ civili consorzi e ne’ deserti 
Si avvivin della libera natura. 

Sente ei forse che nato era all’incanto 
Delle più elette immagini, al sorriso 
Delle potenti e sacre arti, all’amore 
Di qualche idea misteriosa e vaga 
Che d’armonia si vesta ovver di luce 
Su fresche labbra d’ adorata donna. — 

Oh quante volte a meditar mi trassi, 
Fanciullo ancor, su l’età mia primiera 
Che rigogliosa e rorida di speme 
E béata d’inganni e d’avvenire 
Improvvida ascendea la lieta soglia 
Di giovinezza. E poi che a me d’intorno 
Nulla io trovava che all’amica e intera 
Mia confidenza rispondesse, e invano 
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Erano i sogni delle notti mie , 

E le speranze si perdean confuse 
In una immota realtà presente, 

Disperato mi attenni ad un feróce 
Partito, e risi dell’umana e bassa 
Miseria, ed il delitto e la virtude 
Condizioni necessarie e usate 
Del vivere avvisai. Nelle mie tele 
Quindi i casi ritrassi ed i perigli 
Che nell’alma io sentia; per lungo e strano 
Abito avvezzo a contemplar da presso 
Nel profondo dell’anima la piena 
D’un dolor sconsolato, indefinito; 

Tranquillo artista, io dipingea le lunghe 
Ore con freddo petto e accesa mente 
Dell’oceàn le morti e le bufere. 

Ma derelitta e vedova di amore, 

Sterile venne e desiò novelle 
Aure l’inferma fantasia. L’ertezza 
Allora io vinsi del cenisio giogo 
E salutai, lungo .sospir, l’Italia, 

Terra di luce e poesia. M’addiedi 

Che fatai dono dell’ ausonie menti 

Son l’arti, e indarno uom cerca in altre piagge 

D’inspirarsi a s'i limpidi pensieri 

E tante accór sembianze isvarìate 

Di possibil bellezza. Io tentai sverre 

L’alta radice del rancore antico 

Dall’imo petto, e desiai fra tante 

Forme di gioja e di beltà la vita! — 
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M’iiiebbrìai di sol — corsi le amene 
Pomifere campagne, e i molli poggi 
Ricchi d’ombre e di suoni e ridolenti 
Ascesi, e la quiete ed il sorriso 
Benedissi dell’ itale marine. 

Maledetto chi Dio non riconosce 
In Italia! infelice è l’uom che accoglie 
L’ira d’una bestemmia e non si placa 
Fra tanta pace, nè co’ vecchi sdegni 
Si riconciglia e con sè stesso e spera ! 

Lasciai le guerre dell’Oceano e i fati 
De’ naviganti : e agevole lavoro 
D’inelTabil diletto al peregrino 
Condussi ; io ritraea borghi e campagne 
E pastorali gioje e miti usanze 
Di agresti balli e puri cicli e fonti 
Cristallini increspati, ed a fior d’onda 
Un allegro nuotar di montanine. 

E un amor de’paesi si diffuse 

S'i che lodato io venni, e al paragone 

Parve dei Brilli impallidir la fama. 

La prima fiata di mia vita amai — 

Chi non ama in Italia? — una fanciulla 
Perdonevole, buona, arcanamente 
Bella — nel fior degli anni — Ada avea nome. 
Or chi ricorda all’uom pentito e stanco 
L’ebrietà d’un procelloso affetto 
E il delirio pensoso ed inaccessa 
La cagion della colpa? — Oh quante sere 
Sulle rive di Tebro insiem passammo, 
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Sventurata Ada mia, quanti beati 
Sogni — affannosi nel piacer presente! 

Ma troppo bella, Ada, eri tu ! — Felice 
Troppo fatto m’avevi; io non potea 
Più sostener ricca di gioja e bene 
La vita: ed esaurirmi a giorno a giorno 
Sotto la tua terribile beltade 
Io mi sentia! — Mi liberai d’un peso 
Orrendo, e di mia man spenta giacesti, 

0 Ada, poi che impareggiata e sola 
Fu la mia fiamma. Io su la fredda spoglia 
Eterne ore anelante io ti chiamai ; 

Chè noti credea che tu morir potessi 
Mai, né morta tu sei, poiché m’assisti 
Ne’miei rimorsi in rio carcere abbietto 
Ove nudro di rabbia il fùror mio. 

Chi fia, chi fia che dissipi la nebbia 
Dagli occhi miei? chi mi ridona i prati 
Delle ausonie convalli? — oh chi mi traggo 
Fra’miei fratelli, sotto i curvi e fiochi 
Raggi di sole, e mi ricrea la vita 
Della vista del mar, che primamente 
Strinse il cor dell’artista, e il riempio 
D’una selvaggia libertà d’affanno? 

La morte a me sovranamente bella 
S’è fatta, poi che le catene infrange 
Dell’umana giustizia e a Dio mi rende. 

Pur sulla terra io tornerò, dannato 
Genio di nembi e di tempeste ; e i mari 
Commoverò : presso i sdruciti fianchi 
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Delle profughe navi io le supreme 
Voci e i singulti delle ciurme e il pianto 
Accoglierò nel forsennato spirto, 

E guiderò Tultimo flutto a’iegni; 

E assiderommi sulla bruna chiglia 
Fra i cadaveri erranti e i rotti abeti 
E le panche scommesse, irto intonando 
Fra’ruggiti del mar l’inno di morte. 
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MUZIO ROSSI 

DIPINTORE. 



MONODIA. 



Ove il cenno di Dio novellamente 
( Poi che da questo ultimo letto, in cui 
Che sia dolcezza di morir si appara, 

Sarà mio frale in breve urna composto ) 

Me invitasse alla vita, una preghiera 
Io moverei : la morte mia mi colga 
Nel fior degli anni, come questa pia 
Ch’or mi sovvien, si ch’io non sopravviva 
Alla diletta gioventù. Sùave 
Meco or porto un pensier che mi rallena 
Ogni memoria de’miei dì; nè fia. 

Chi un compagno che pur venne e disparve. 
Fastidito abbia. Àgli animi gentili 
Forse vaghezza di mia vita io lascio, 

Che fuggitiva mi sorride e parte. 
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Talun dolente del rapito amico 
Anco sarà: nè l’emulo astenersi 
Potrà da lutto, se mai pregio alcuno 
0 speranza di pregio in me s’accolse, 

Poi che mira fallirgli ogni subbietto 
All’invidia futura. Arcana possa 
Questa parola gioventù racchiude : 

Un desiar quantunque interminato — 

Ed un correre all’ opre — e confidente 
Nell’ ardue imprese spendere una vita 
Che ne’rischi s’abbella, e disperando 
Tener la meta — e seguir tutte e ognora 
Per la terra e pel del vive e diffuse 
Le secrete bellezze, e del pensiero 
Reverente inchinar gli aurei fantasmi — 
E le larve abbracciar come persone. 
Credulo di virtù, splendida ambascia 
Delle fervide menti ! Oh chi poria 
Nel profondo avvenir del giovanetto 
Muover securo, e sostener la piena 
Della presente, indelibata, immista 
Voluttà della vita? E se benigno 
Volger di sorti a’ voti suoi più cari 
Non conceda l’effetto, e raffrenando 
In fra i claustri del core e della mente 
Di sè stessi li nutra entro una intatta 
Virginità di desiderio ; e alfine 
Air esauste potenze un opportuno 
Termine ponga; benedetto l’uomo 
Dicer si può! — Funeree tede e pianto 



JCa 
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Accolsero già un di dal sen materno 
Il recente infelice , e già fu riso 
Presso ai luridi avelli. E a me funesto 
Il di non fia che queste voci io sciolgo 
Malinconicamente, e di lontano 
L’inconscia madre invoco, e il caldo affetto 
Dalla mia bene-amata arte rimovo. 

Gilè me da’ miei primi anni un desir tenne. 
Che consorte invisibile e indiviso 
Diemmi natura. Vagheggiar solingo 
Nella vigilia delle sere i puri 
D’inconsunte fiammelle eterni rai. 

Ed evocar del petto imo l’ affanno 
Nella preghiera d’un notturno canto , 

E inebbriarmi di mestizia e amore 
Me scorse ; e rise al vaneggiar mio lungo 
La buona madre, e m’invitava ai giochi 
Della semplice età. Nel cor frattanto 
Di bellezza e virtù mista una forma 
Preso avea loco, vereconda e schiva 
Virginalmente, per ricurvi fianchi 
E grandi occhi conspicua, e circonfusa 
Di ridolente voluttà le chiome. 

Spesse fiate nell’occidua luce 

Del sol smarrirla io m’ avvisai tremando. 

Onde fiso al concetto immacolato 

Ognor m’attenni, e nelle tele alcuna 

Ombra leggera studiai serbarne 

Con atteso disio ; perchè vanita 

Per corso d’anni e di venture, almeno 
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Nella debile imago io confortassi 

Il vedovo pensiero, irradiando 

Gli scuri giorni. 0 madre mia, fatale 

Condizìon d’irrequieto ingegno 

A lasciarti m’astrinse : ed or che speri 

Tanto di me, già si disfiora e manca 

La vita mia; nè d’un materno bacio 

Puoi le fredde avvivar pallide labbra 

Del moribondo e figgere le tue 

Scorate luci nelle mie, che invano 

Di te cercano intorno, e con l’estremo 

Pianto ( oh preghiera è delle madri il pianto! ) 

Accompagnar le stanche ossa alla chiesa. 

Madre è la chiesa ancor; l’ultime cure 

Ella dona agli estinti e li raccoglie. 

Come le prime nel tuo grembo, o pia. 

Desti al portato tuo. Ma tu credevi 
Me al governo del tempo e di fortuna, 

0 sconsigliata; ed ella or mi sottraggo 
Misericorde a’ limiti degli anni 
E al poter della sorte, e m’apre il varco 
Della patria comune. I primi passi 
Tu a me reggevi, o venerando padre ('), 
Ch’ergi in vai di Sebeto i pronti ingegni 
All’altezza del bello e li conforti 
Con pertinacia di disegno al vero. 

Colà te vidi ancor, giovane e bella 
Animatrice di dipinte tele (*), 

Ch’or di Delirano tuo scaldi la mente 
Amorosa compagna. Ivi m’addiedi 
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Quale un furor d’invidia e di vendetta 
Empia gli spirti cittadini e ad opre 
Nequitose di sangue ’i sospingea. 

Dall’incauta cittade allor ritrassi 
Il piede, e i verdi profumati poggi 
E le fresche correnti e i miti soli 
E il blandissimo lido abbandonando, 

Felsina m’ebbe, avventurosa stanza. 

Lieta di vaghe donne e culli ingegni. 

E memoria (oh credea che prima fosse 
E fu postrema ! ) alla natia contrada 
Lasciai nel tempio, asilo ai solitari 
Di Celestino (^). Il quarto lustro aggiunto 
Non avea pur, eh’ alta una gara avvampa 
Nella Certosa bolognese : io tento 
L’arduo lavoro con la man secura. 

Fingendo Lui, che di perdono il grande 
Atto, arcano de’secoli, consuma; 

E redentor de’ popoli, sua reggia 
Fon nel presepio, e ’l soglio in su la Croce (^). 
Stupir gli emuli miei che un giovanetto 
Tanto ardisse e il pennel pari all’ardire 
Fosse. Ma tu che a sigillate fonti 
A dissetarmi conducesti, o Guido, 

Teco gioivi, e al valoroso alunno 
Forte plaudevi. Contemplando io vissi; 

Ed ogni brama che all’età più verde 
Fenetri i petti e li commova, io volsi 
Air amor tuo, di te vago, o sovrana 
Arte, che il vero colorando fingi. 
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E se ingenuo talor virgineo foco 
La cliiusa anima vinse, e ricercolla 
Religioso un fremito d’amore; 

Non lusinga d’amor l’appreso aifelto 
A scemar valse o ad eguagliar. Beato 
Se dal ciel dato m’era una lontana 
Parte di te ritrarre in tela, o mia 
Intelletta beltà, che a me turbavi 
I giovanili sonni e comprendevi 
D’una profonda voluttà la veglia 
Trepidante e romita. Odo la squilla 
De’ defunti, che il vale ultimo suona 
Dei fratelli al fratei; fugge la vita 
AI guardo incerto e desioso. Io sento 
Che un’intrinseca forza mi sprigiona 
Della spoglia caduca. Ormai l’estremo 
Anelito le mie voci confonde, 

Ed il cor mi s’aggela; ed io già passo. 
Benedicendo in freschi anni la morte, 
In cui la luce d’un bel dì si chiude. 
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Note al MUZIO ROSSI. 

(*) Il Rossi fu discepolo del cavalier Massimo Stanzioni, addiman- 
dato il Guido Reni di Napoli. Eì non visse che soli 20 anni, dal 1622 
al 1642. Nato com'era in Napoli, si trasse di anni 15 a Bologna spro- 
natovi dalle parole dello Stanzioni, che altamente commendavano 
l’eccellenza di Guido. 

(‘) Allieva del cavalier Massimo fu eziandio Anna di Rosa nipote 
del valoroso Francesco c spenta per molta gelosia del marito Ago- 
stino Beltrano, altro non comunal dipintore. Le pitture di Anna 
sotto la volta della Pietà de'Turchini, che certo eran delle migliori, 
non più si osservano: colpa nou saprei dire se più del tempo o degli 
uomini, che invidiano a sé stessi i fondamenti delle glorie loro. 

(^) Nella chiesa di S. Pietro a Majella, come nota il Lanzi, esegui 
il Russi questo suo unico dipinto napolitano. 

U) Il Rossi dipinse nella Certosa di Bologna la natività di Cristo 
Redentore. 
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PIETRO ALBERTI. 



( IV Crociata, 1 203 ) 



CARME. 

I. 

Padre stilila, del guerrier morente 
Le supreme parole accogli, e prega 
Requie allo spirto fuggitivo e stanco. 

In questo antro romito alta quiete 
Regna, e l’anima mia surge al desiro 
Di più limpido sole ed a’ solenni 
Pensier di pentimento e di perdono. 

Il cumulo de’ miei giorni trascorsi 
Mi si aggreva sul cor, s'i che m’è forza 
Tutto aprirli il passato, o venerando 
Messo del Cielo. — Età di ferro io vissi : 
Da Gero sonno travagliata alfine 
Ridestossi l’Europa al nuovo grido 
Del pontefice Urbano in Chiaramonte. 

Si corse aU’armi: e l’oriafiamma all’aure 
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Sventolava, terror dell’oriente. 

Dall’ erranti Simplegadi alle spiagge 
Portuose di Nilo orrendamente 
L’ira crociata divampò; nè strazi 
Inferiti e durati, o diuturna 
Agonia della fame, o acerbe morti 
Vietar l’acquisto della sacra tomba 
Alle turbe devote, ove prostrato 
Tornaron lievi delle colpe antiche. 

Ben altre prove ne attendean su’campi 
Di Palestina, allor che la terrena 
Repubblica di Cristo ebbe sostegno 
Dall’eccidio maturo in te, Corrado 
Di Monferrato ! Risurgea superba - 
La rabbia saracina al bieco invito 
Del giovane Sultano : e veramente 
Non opra di mortale uomo opponesti 
Alle attonite torme infra le mura 
Vacillanti di Tiro, allor che un pugno 
Di pellegrini laceri e diserti 
Arrestò Saladino in sua possanza ! 

Tutta Europa fu scossa a quel presente 
Pericolo di fede : in man degli empi 
Nuovamente le valli e le colline 
Santificate da’celesti pegni 
Dell’umana salute! Arse Occidente 
Di belligera sete : ed Enobarbo 
Primo assunse la Croce, e brand'i l’arme 
Del vicino passaggio. Oh quanta colpa 
Sulla truce e fremente alma premea 
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Del germanico Sire ! Invan disceso 
Era tre volle sui lombardi piani 
Portalor di servaggio: altere incontro 
Si levarono a lui l’itale ville, 

Belle di franco stato, ed a Legnano 
Altenner forti di Pontida i giuri. 

Presso al Tanaro intanto, ovra di pochi 
Magnanimi, sorgeano i cittadini 
Accampamenti, che città fur tosto. 
D’alto vallo ricinti, ampio fossato 
E d’ardue torri. Del Pastor sovrano 
La destra salutò benedicendo 
La nuova rocca italica, che in breve 
Federico ebbe esperta acerba in guerra: 
Prima prova fu questa all’ardir mio. 



II. 



Infra mille Baroni impaziente 

Del patto di Costanza, ei varca l’Alpi, 

Vano schermo d’Italia, il fulvo Prence ; 
Passa i mar pellegrino, e inglorioso 
Muor nell’onda di Cidno: e là il raggiugne 
La vendetta di Dio, muta a Legnano. 
Ebbro di vita e gioventù, da’ gorghi 
Dell’ adriache marine allor mi trassi 
Fra le schiere de’ Franchi, e ne credemmo 
Sul navile di Pisa e di Vinegia 
Alle argoliche sirti e alle tempeste. 

Ma vinti i rischi dell’Egeo, discesi 
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Sovra l’arida sabbia, ove Riccardo 
Menò il fior d’Inghilterra. Acri fu stretta 
Ferocemente dai superbi duci ; 

Ma non v’ha grido, che minor non sia 
Del valor di Riccardo. Ei trascorrea 
Di cittade in città, di terra in terra. 
Senz’ostacolo ognor: frequenti pugne 
Fieramente ei commise, e vincitore 
D’ogni rischio di guerra egli uscì sempre. 
Io medesmo reddir dalla battaglia 
Io il vidi con l’usbergo irto di strali, 

Qual echino di pungoli involuto. 

Suonò spavento di Riccardo il nome: 

E le madri solean metter paura 
Invocando Riccardo ai pargoletti. 

0 padre, allor che lui tradito io seppi 
E costretto nei ferri, il cor sentii 
Ribollirmi di sdegno. Ed or supremo 
Istante di mia vita, or che d’obblio 
Tutto io velo il passato, ancor quei giorni 
In cui sotto Riccardo io giovinetto 
Pugnai, rimembro: e di sorriso io spargo 
Le ricordanze dell’incerta vita. 

III. 

De’ prodigi la terra allor lasciai ; 

E della patria mia lungo digiuno 
Mi punse, e volsi a lei sacrar l’avanzo 
De’miei giovani dì, chè ognor credetti 
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Tempestivo il mio fato: — onesta brama 
Il Ciel l’adempie or nella tracia terra. 
Padre, perdona al moribondo un lieve 
Ritorno sulla vita: ah tu non sai 
Quanta parte d’affetti ebbe l’Italia 
Fra le mie cure ! Ah tu non sai gli ameni 
Colli e i soli purpurei e il ciel sorriso 
Dell’ausonia contrada! E quando io penso 
La dolcezza del vivere civile, 

I fortissimi gesti e i saldi petti 
De’ miei fratelli, mi s’abbuja il core 
Pi’ofondamente a perderli vicino. 

Nè fia che d’altro sodalizio io goda. 

Pure a tanta jattura io mi rassegno, 

0 padre ; e certo al mio non fu giammai 
Sacrificio simile! Eternamente 

Sculti in cor mi saranno, o Santo Marco, 

1 tuoi templi, i vessilli « l’alte prore 
E le rive di Brenta e gli odorati 
Dell’irriguo Polesine confini. 

rv. 



Al bando d’Innocenzo appo Vinegia 

De’guerrier di Ponente il nerbo è accolto. 

Ogni nobile cor balza al solenne 

Agognato conquisto, e a dar si affretta 

Il suo nome fra il novero de’ prodi 

Che San Marco han per guida. In mezzo ai padri 

Stretti a consiglio, di preghiera in atto, 
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Un vegliardo si spinge : Oh non si nieghi 
A questi anni supremi il carco lasso 
Depor colà, dove il Signor moria! 

Altro il Doge non chiede a voi, fratelli: 
Saldo è il suo braccio ancor nelle battaglie. 
Come in senato egli ha maturo il senno. 
Questo a me non si nieghi; io de’ sofferti 
Travagli unico premio ora vi.chieggio, 

Ir campione di Cristo in Palestina. — 

Tale il vecchio pregava: e al nuovo sole 
Capo all’ armi crociate ei si parila. 



V. 



Padre, il vero io dirò, sebben di vero 
Faccia non abbia: maraviglia in core 
Ancor ne accolgo, pur ch’io men rimembri. 
Cadde l’inclita Zara all’urlo primo 
De’ veneti arièti: al fragor cupo 
Delle ferrate catapulte e al giro 
Delle mobili torri, onde piovea 
Fiera e spessa la morte entro le mura, 
Cesse il dalmata orgoglio, il quale indarno 
Dal Tibisco attendea speme e salute. 

Così domo il ribelle, altra restava 
Strenua contesa alle strimonie spiagge 
Pria del grande conquisto. Indarno volle 
Di Bisanzio arrestar l’ estreme sorti 
Làscari: indarno agli Angeli successe 
Di Murzulfo la bieca anima : indarno 
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Di bruciar si tentò l'alto navile 
Grave de’fati d’oriente. Infrante 
Le catene del porto e spersa l'oste 
Di Costantino, Dandolo si avanza 
Sotto ai muri nimici: e poi che sosta 
Vide farsi da’ suoi, ratto si lancia 
Sulla riva del Bosforo, e vi pianta 
Primo e solo (terribile vegliardo!) 

La bandiera latina. A quella vista 
D’uom che cieco, per cento anni longevo. 
Tanto osava nell’ arme, in noi si avviva 
La stanca fiamma dell’onor. Primiero 

10 salito sul lido, immensa scala 
Poggio al guernito baluardo; e ascendo. 
Carco il corpo di ferro e il cor di rabbia. 
Le muraglie supreme, e sulla muta 
Stupefatta città solo torreggio 
Vincitor fortunato. Era maturo 

11 greco fato, e alle nostre armi cesse 
Tutta la mole del vetusto impero. 

E le Cicladi vaghe e il doppio Deio, 

Creti e l’alta Anatolia e l’ampia terra 
Che dell’Ebro si bagna e dell’Egeo, 

Vider delle latine aste la luce ; 

E udir de’nostri, reverenti, il cenno. 

O giornate di gloria, in cui sospesa 
Fra tre stette la sorte, e alfin caduta 
Sovra il conte di Fiandra, alto il levare 
Fra le fulgide tende i generosi 
Emuli suoi sul contrastato scudo, 
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E il salutare imperador. Ma tanto 
Lume di gloria oggi s’oscura, o padre, 

E si dissolve. Il bulgaro feroce 
Oggi spense i più egregi itali e franchi : 
Sotto l’ugna dei barbari cavalli 
Cadde il fior dei baroni: e Baldovino 
Principio e fine è del novello Regno. 

VI* 

Padre, il Ciel mi negò morir nei campi 
Abitati da Dio: ma lieto io moro 
Ch’Ei tutti i figli ha del fallir redenti. 

Per la patria e la fede, intimi voti 
Dell’anima, pugnai. Pure ho le mani 
D'ogni opra abbietta, e il cor santificato 
Ho nell’ affetto di ogni eccelsa idea. 

Veggio rìsmaro monte in lontananza 
E le coste dell’ Emo: ahi su straniera 
Terra, lunge da’ miei, senza conforto 
Di fratello o di amico, io manco, o padre. 
Deh tanto sangue ch’io versai, non torni 
Vano ai futuri : essi vedran siccome 
Necessario era il cozzo, a cui fur spinte 
Asia insieme ed Europa in oriente: 

E che il Signor per vie lontane e ascose. 
Opra immensa di tempo e sacrifici. 
All’uomo l’ardua civiltà matura. — 

Ma già ralnja da’ suoi lacci si scioglie; 
Padre, assolvi il contrito: ei passa in pace. 
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S. MARIA DEL PIANTO. 



Decor morii». 
Tacito. 



CARME. 

Snidata e vinta l’aquila superba 
Aragonese, una gelosa gara 
Di nuove Signorie preme ed accora 
Le contrade, cui bagna Aufido e Liri. 
L’ugna de’corridor cantabri e franchi 
Senza rattento con perpetua vece 
Piede l’umile terra, ove il Sannita 
E il Lucano già un dì ferocemente 
Stettero incontro alla virtù latina, 

A cui piegava l’universo. Indarno 
Una favilla del disdegno antico 
Nei piani di Quarato in fier certame 
Rifulse, ed i superbi emuli estinse. 
Indarno le ammirò, folgor di guerra. 
L’attonito Peuceta: in fuga volte 
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Gir le venete navi, e un siion levossi 
Per le coste di Daunia e de’ Messapi 
Che te dell’Adria vincitor gridava, 

Duca di Tagliacozzo (’). Ahi poca e scura 
Gloria de’figli nel terren che or copre, 

E già nutriva, i nostri incliti padri ! 

Ben per pugne civili un tempo a sdegno 
S’ebbon lauri e trionfi. In rosso tinta 
La marina d’Amalfi è del tuo sangue, 

O Boria, e non correa per la tua terra 
Il nobil sangue tuo. Fondar straniere 
Nel suol d’Italia tirannie ti piacque ; 

Ma tu espiavi, cittadin rifatto. 

Altamente il tuo fallo, i vecchi ceppi 
Infrangendo ad un popolo prostrato, 

E alla smarrita dignità chiamando 
L’alta Signora del Tirreno. Oh quante 
Sciagure inulte ! Baldo il baron franco 
Corre l’itale piagge, e a preda certa 
Le mal compre milizie ei mena a Roma (’). 
E il Vicario di Dio stretto in catene 
Da teutoniche torme irreverenti. 

La prima colpa del commesso uficio 
Piange, onde aperta all’Unno ed allo Scita 
Fu Italia, e l’Alpi violate, e misto 
Col barbaro il latin sangue gentile. 

Tutto a noi tolse la vicenda eterna 
Della fortuna; e l’italo poeta 
Qual muove canto delle patrie cose. 

Che argomento di all’anno e di vergogna 
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Ai presenti non torni? A noi pur tolto 
È il rimorso, virtù sola del reo, 

E avanza il tristo pentimento; — a noi 
Manca il voler degli animosi, manca 
Il desiderio, estremo ben de’vili! 

E di stato e di afTetti un'indistinta 
Varietà vince i fatali ingegni. 

Cui noncuranza, ultimo danno, occupa. 

D'uomini ricco e d’armi e di cavalli. 
Precipitoso Ànsure invade e il lito 
Portuoso di Formia il prode Odetto (’), 

A placar le vaganti ombre fraterne 
Sul taciturno Gariglian. Rinchiuso 
Infra le torri, che Ferrante ergea 
Alla nobile patria, Ugo (*) aspettava 
L’empito franco, a cui l’indugio è rotta, 

E vittoria lo scontro. Una discorde 
Paura e l’ ira delle fresche offese 
Concitava i Baroni alla vendetta, 

E appena contener potea que’ fieri 
D’Aràusio il Prence ('), al cui saver creduta 
Era la somma dell’imperio. Un nembo 
Di celtici guerrieri empieo la valle 
Che tra Beiforte (®) e il Reai Poggio siede. 
Lieta d’acque e giardini. Il condottiero 
Attendò sul bel colle, ove il sol scalda 
Al duca-di Montalto elette viti, 

E mirteti ed aranci èduca e nudre. 

Bel profumo de’ campi. E Pier Navarra ('), 
Forte arnese di guerra, i suoi spingea 
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Contro i muri del Norie, ove più salda 
Di baluardi e d’uomini è la terra. - 
Crebbe l’ ardir di quei feroci il grido 
Della rotta a Cap’-Orso, e come spento 
Cadesse Ugo Moncada e il Ferramosca, 

E prigion gli altri duci, e in fuga volto 
Filiberto (*^). Bugiardo e inauspicato 
Fu il profetico tuo spiro, o Consalvo, 
Allor che dal severo eremo speco 
Fortuna e lustro promettevi a’ tuoi (®). 
Ma sdegna l’ira del guerrier di Francia 
Gloria dal tempo ; e se aspettata giunge. 
Ingloriosa è la vittoria. L’ acque. 
Interrotto il cammin che alla cittade 
Sitibonda le guida, intorno intorno 
Riboccando fér lago, ed in padule 
Letal mutàrsi ; onde repente alzossi 
Un alito che i Franchi in nuove forme 
Invade e spegne. Oh miserando e atroce 
Spettacolo ! Cadean fiorenti schiere 
Nella matura gioventù degli anni 
Rapidamente per occulto morbo. 

Tomba il campo divenne, ove attendato 
Fu l’esercito in pria: lugubri roghi 
Su e giù pel colle rilucean frequenti, 
Gioja ai rinchiusi. Erravano mal fermi 
Per cieca ansia rabbiosi e nei vitali 
Claustri impediti i miseri , devoti 
A visibile morte. Invan la possa 
Dei farmachi tornò, poi che da Dio 
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Difensor degli oppressi era il flagello. 

Oh cimiterio dei nemici nostri, 

Collina di Montalto! Un monumento 
Cui non fia che distrugga ala di tempo, 
Ne’ tuoi sassi s’asconde. Entro al tuo seno 
Giacquesi Odetto; e ben eh' a’ nostri danni 
Ministro all’ire forestiere ei scese, 

Ei fu prode guerrier. Su le rovine 
Della torre Mastna ('“) composte Tossa 
Dell’ animoso, di marmorea tomba 
Ebbon fregio solenne in compagnia 
Dell’ illustre prigion di Castel-Njuovo. 

Nè chi all’opera pia volse l’ingegno 
Inonorato andrà. Bello di loda 
Per le bocche degli uomini fia sempre 
Il nome tuo, Signor di Sessa, acni 
Non bastò di Consalvo esser disceeo. 

Ma rallargar la nobiltà del sangue 
Co’ bei fatti ti piacque. Aura di guerra 
Spiran dal sasso i simulacri, empiendo 
Le immote fantasie de’ riguardanti 
Di redivivo ardor. Ben l’opra egregia. 
Perchè torpa ne’figli e disusata 
Si corrompa l’intera indole antica, 
Contennenda non fla; nè il tuo scarpello 
In più splendida guisa esercitossi 
Mai su rigida pietra, o valoroso, 

A cui Nola fu culla, alma nutrice 
Roma e face nell’arte il Buonarroto. 

Spesso alla tarda festa, o resupino 
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Clivo, pe’ sghembi tuoi muti viali 
Giovami errar, dove importuno grido 
Non interrompe il meditato corso 
Dell’età revolute al peregrino. 

E se talvolta dall’ aèrea torre 
Mesto e solenne il suon della campana 
Devotamente indice Avemaria; 

E se dalle disperse umili case 
Biancheggianti fra’l verde al primo raggio 
Della roscida luna, una sommessa 
Melodia di speranze e di preghiere 
La rustica famiglia alza e diffonde; 

Tace il pensier, ma trepidante il core 
Segue le voci arcane e la speranza 
Della certa promessa, e s’abbandona 
Alla virtù della preghiera. E quando 
Con la quiete reduce il pensiero 
Le vie corse riprende, risoluto 
Fra la pace sorrisa un feral groppo 
Provo nel sen profondo. — Atra caligo 
Di servitù su le odorate piagge 
Di Partenope incombe, onde soggiacque 
Degli acri ingegni la bontà natia 
E gli animi fur vinti e bella parve 
La quiete, che a noi stessi mentia 
L’ignavia di duo secoli e il servaggio. 

Pur non fu al tutto d’anime sdegnose 
Bruno il correr degli anni: Arco e Toledo (") 
San come grave d’una gente oppressa 
L’ira divampi, e cupo arda nel chiuso 
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Degl’inaccessi petti un rancor muto, 

Che il Signor della rocca unir fea spesso 
AH’uom del piano. Di Salerno il Prence 
Concitò le ottomane ire e le franche ; 

E un nudo pescator levò tremenda 
Libera voce nel comun silenzio, 

E necessario vindice de’ molti 
Percosse i pochi. Ahi sorge in lontananza 
Sulla riva del mar l’eccelsa torre 
Che dalla donna del Carmelo ha nome ! 

Colà presso cadea lacero e fatto 
Ludibrio l’uom di libertà; — cadea 
Dove all’ ultimo Svevo il coronato 
Giovin capo fu tronco; — e la marina 
Sorridea nel pensier del pescatore 
E ai bruni occhi natanti ; — ivi le liete 
Ore passò della sua vita nuova, 

Quando pescò da mane, e dalla barca 
Le chiare notti rallegrò di canto. 

Nelle concave tue grotte secreta 

Mucchio enorme è di scheltri, o di Lotrecco 
Malinconica vetta. Una feroce 
Pestilenza per mar Sardigna invia. 

Che del Reame le città più belle 
Disfiora e strugge. Orrendo un capogirlo 
Tragga gli uomini in volta, ed aggirando 
Li conduce a perir: carra di estinti 
Ingombrano le vie. Nè tu che audace 
Affronti i rischi della morte, opponi 
Schermo più saldo al crudel morbo; e manchi. 
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0 Severino (”), ai desideri e all’uopo 
De’ cadeau fratelli. E mentre sorge 
Alla romita Benincasa il muro, 

Che le Suore vaganti accór dovea, 

Ferve il morbo fra l’opra in non più vista 
Immanità. Nulla di sesso o etade 
Differenza è servata, e violento 
Disuguaglianze di dovizia e lustro 
Adegua tutte. Ancor biancheggian Tossa 
De’ conserti cadaveri fra il vano 
De’tuoi recessi, e la tua fama il suo 
Origin primo dalla lue funesta 
Deriva, e tu dal piangere ti nomi. 

Ben da straniero a cittadin compianto 
Ratto varcasti, e a mille a mille i corpi 
Nelle làtèbre tue, funereo monte, 
Accoglievi. Pietà delle mortali 
Cure intanto dall’alto una divina 
Sentia; che nè di lacrime digiuna. 

Nè ignorò le miserie e non il lutto 
Degli uomini indifesi, ella che corse 
Tutte le vie d’umanità soffrendo. 

Cede il morbo e ripon Tangel dell’ira 
NelTobbliato fodero la spada 
Rutilante e sanguigna (*^). Allor, solenne 
Piacelo, levossi in vetta al colle 
La dedicata chiesa. Indi si schiude 
Infra duo cimiteri una gran valle 
Che al mar dichina: e il mar via si dislaga 
Allo sguardo rapito, e le duo Torri, 
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E i giardini di Barra orna ed allegra, 

E di Portici bacia il curvo lito. 

E purissimo il ciel d’ ostro e zaffiro 
Colorasi, e una molle aura fragrante 
L’ime falde ricorre e il facil giogo. 

E lontano a man dritta in brevi ajuole 
Vedi l’urne di anemoni distinte 
E purpurei oleandri, ove riposa 
De’rejetti redenti il travagliato 
Cenere. A mezzo del cammino eccelsa 
Croce si leva, e con le larghe braccia 
A’ duo discordi cimiteri accenna. 

Poiché l’uomo distingue e Dio confonde 
Nel perdono le genti, e le raccoglie 
Dal dolor della vita in una pace. 

Nè fia che mai senza preghiera io varchi 
Il pio recinto e il tuo vertice ascenda, 

0 mesto colle, c tacito non sosti 
Sulla soglia alla chiesa, i vari casi 
Meditando del mio corso mortale. 

E poi che ferve a nostri danni intesa 
La superna vendetta, ed Asia manda 
Nuovo flagello a disertar l’Europa; 
Forse, o sacra Colèra, il poder tuo 
Sopra noi graverà: forse d’opima 
Preda l’ ingorde sue cieche caverne 
Allegrerai tra i lunghi ululi osceni 
Del gufo e il canto del becchino e acuto 
Il cigolio (Ielle funeree ruote. 

Ahi fecondata con perpetuo lutto 
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S'abbellirà di vaghe erbe e di fiori 
La tumida pendice, e verrà lieta 
Della nostra sciagura ! Ivi aspettando 

I maturi destini, all’ ombre incerte 
M’assiderò; chè dei terreni ailanni 
La memoria s’ affaccia e la paura 

Come una larva al freddo ingegno. Ahi lasso. 
Cui tutte forme si adeguàro al guardo, 

E l’affanno del Bello ed il desio 
Più non punge di fiera ansia lo spirto ! 

Pur non fia già, ch’io te non segua amando 
Per le vie del ritorno, o peregrina 
Del cimitero (‘^): il guardo tuo s’inspira 
Dell’ amor di che tutta ardi compresa. 

Una severa voluttà diffusa 
Veste gli agili fianchi, e indefinita 

II collo e il seno leggiadria colora. 

Le molli piante tue terreno ingombro 
Aggreva ancora, e già l’ambrosio capo 
D’aura eterea circondi; e ognor più lieve 
D’umanità, le note vie del cielo 
Purificata di miserie ascendi. 

Tu veglierai gl’immobili silenzi 
Delle vedove tombe; e dove ancora 
La travagliata fantasia si desti. 

Te canterò, che di create forme 
Nissuna io veggio a te pari o sim’ile, 

Nè bellezza poria che mortai fosse, 

Cos'i comporre a carità le menti, 

Sùadendo, gentil cosa, la morte. 

3 
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E se talvolta ne’ romiti sogni 
Bella, siccome in tavola, a me spiri. 

Beato io mi terrò, che da sì lunga 
Stagion, del bello intellettivo acceso. 

Ne hramo indarno infra i mortali un raggio 
Che a me stanco ed anelo alfin tu mostri; 

E viatrice ai sospirati regni 

T’ offri compagna, e memore del mondo 

Cerchi i mesti fratelli, ami il dolore. 
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Note al carme S. MARIA DEL PIANTO. 



(*) Vedi Camillo Tutini, De' Contestabili, in Fabrizio Colonna. 

(•) Sacco di Roma nel 1527 e prigionia di Clemente VII. 

(’) Odetto di Pois monsignor Lautrec. Vedi Giannone , libro 31 , 
capii. 3 e 4. 

(*) Ugo di Moncada creato viceré di Napoli nel 1527. Giann., ihid. 

(“) Filiberto di Chalons, principe d’Oranges, Capitano generale di 
Cesare in Italia, succeduto al duca Borbone; e poscia viceré di Na- 
poli dopo la morte di D. Ugo di Moncada a Capo d’ Orso. Giann., 
lift. 31, capii. 4. 

(“) Torre sul colle di S. Martino , ove oggi é il castello di S. Er- 
mo, prima fondato da Carlo li d’Angioja, fortificato al 1528 durante 
l’assedio di Lautrec, cd in fine ridotto a regolare cittadella da Carlo V. 
Vedi Galanti, Descrizione di Napoli. 

(’) Pietro Navarra, cantabro , si accampò di rincontro la porta di 
S. Gennaro fino al colle di S. Martino. Giann., ibid. 

(") Battaglia a Capo d'Orso nel golfo di Salerno vinta da Filippino 
Boria sopra gl’imperiali. Giann. , tftirf. 

(*) Consalvo Garretto, spagnuolo, prima soldato, e poi romito in 
Capri, che annunziò vittoria agl’imperiali mossi a Capo d’Orso. Vedi 
Giornale del Rosso, pag. 28 e 29. 

(• 0 ) Il corpo d’Odetto prima sepolto sul colle del suo nome e po- 
scia traslocato in S. Maria la Nuova ed insieme il corpo del Navarra 
furon riposti per cura di Consalvo Duca di Sessa, nipote del Gran 
Capitano, in due avelli marmorei, lavorati, secondo avvisa il Cadetti, 
da Giovanni Merliano da Nola. La detta chiesa è costrutta sulle mura 
della Torre Mastria. Vedi Encenio, Napoli sacra. — Giann., ufi. 
sup. — Galanti, Descrii, di Napoli. 

(“) Sono noti i tumulti avvenuti nel 1647 al tempo del Viceré 
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Duca d’Arcos e nel 1547 sotto Pietro di Toledo, e specialmente i pri* 
mi descritti non è guari con tanto storica gravità per Michele Bal- 
dacchini. 

(>*) Marco Aurelio Severino celebrato medico, e Suor Orsola Be- 
nincasa nota per santità. Vedi Giann., lib. 2i, capii. 5. 

(”) Immagine desunta dal quadro di Andrea Vaccaro posto nella 
chiesa di S. Maria del Pianto. 

(**) L’Anima beata, dipinto che dovrà farsi nel nuovo Cimitero e 
del quale gli amatori hanno ammirato il bozzetto nello studio dell’e- 
gregio Filippo Morsigli. Alle invenzioni del Marsigli presiedono inspi- 
ratrici la bellezza e la virtù, ed egli non fallirà a nobile fama, se sa- 
prà resistere con alterezza di artista alla corruzione de'tempi. 








<♦. 



LA SUICIDA LUCANA. 



AD ADELAIDE. 



EPISTOLA. * 



L'amour chasle a^randit Ics dmcs 
Et qui sait aimcr, sait mourir. 
Huco. 



Quando il Vero fia il Bello, e il Bello e il Vero 
Saran soli la vita; — allor che Talme 
Peregrine degli anni e dello spazio 
Un luogo avranno e un tempo, e’i tempo e’I luogo 
Fian r infinito; — allor che gl’intelletti 
Il perchè delle cose e la remota 
Arcana fonte del dolor vedranno ; 

E come è che di lagrime e d’affanni 
Sia la beltà fra gli uomini compagna ; 

E come ognor tradito, inonorato 

Taccia il ver sovra il ceppo e non già pera : 

In quella etade semplice e innocente 
Che novissima fia della tua vita. 

Questo, 0 Vergine mia buona e diletta, 

Sui curvi archi dell’iride e dei cieli 
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Spaziando, saprai. Saprai ben come 
Centra gl’iniqui e l’inchinar dei fati 
La coscienza degli uomini si levi 
Disarmata e invincibile, — che fatta 
Opinion, le menti avvolve e ispira 
Si che seguano l’opre ed i tremendi 
Testimoni di sangue, e nuove forme 
La vita assuma e il vecchio uom si dispogli, 
E cara torni e fortunata e bella 
La comunanza social. Saprai 
Il secreto de’di, delle serene 
Notti gli arcani solitari, e quali 
Novelle e donde il maltutin sorriso 
Dell’alba e la solinga Espero apporti. 

E di che obbietto vaga eri e affannosa . 
Allorché muta alla finestra amica 
Battuta dalla luna t’affacciavi 
Nelle sere di state : e che pur chiedi 
Nelle preghiere tue calde incessanti , 

O mestissima mia, sul verginale 
Tuo letto, allor che via ne balzi e ignota 
Una possa ti stringe, un violento 
Amor d’ arcana cosa ; ahi sulla terra 
Cosa arcana è la gioja ! Al fido amico 
De’ tuoi giovani di, tu allor dirai 
Come un antico desiderio è caro, 

E come è bello aver voluto. Io sempre 
Memore intanto serberò un pensiero. 

Che nella tua romita estasi pura 
Ti affiderò. Sacro pensiero, i giorni 
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Ei mi rende men grevi, ei mi ricrea 
Di tre fiammelle in un gran foco accese, 
Amor di gloria, amor di patria, amore 
Di te che sei del bel la più ridente 
Imago agli occhi miei : di tutte quante 
L’ umane forze una è la forma — amore. 

Or tu attendi i bei giorni, e l’aspettarli 
A te grave non fìa, poiché compagna 
Di tua brama gentile un’altra brama 
S’è fatta: poi che solitaria, errando 
Non vai più tra le cose, e la tua via 
D'amaranti s’infiora e di viole. 

Eterno è l’amaranto, e la viola 
Cara all’ anime meste. I lieti auguri 
Non ispregiar, chè arcana lingua parla 
La natura, e talor giova sentirla. 

Una luce che Tultimo orizzonte 
Languida irradia, apportatrice è spesso 
D’una lieta novella ; ed una foglia 
Che tremola nel bosco e si scolora, 
Nunziò la sventura. Or tu feconda 
Con la preghiera l’avvenir, matura 
Le castissime nozze immacolate 
Che te all’amico tuo giungan per sempre. 

Non per voler di fato e di fortuna. 

Ma spontanea corresti alla^lontana 
Felicità: forza ti fu per via 
Acquistar dagli ostacoli la lena 
Pel difficile corso: all’ostinato 
Desir fu vana ogni lusinga, e bello 
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Quel ti sembrò ch’era celato altrui. 

Or dall’intento tuo che ti disgiunge, 

O anelante fanciulla? Ahi fin che intorno 
Non isfavilli il Ciel sgombro e leggero. 

La quiete non fia ch’entri nel tuo 
Turbato petto. Or se chi ha teco i suoi 
Pensier più ascosi e il suo desir comune, 
Pace ti parla e prossima ed intera 
Felicità, perchè pur piangi? Il riso 
Dall’intatta tua bocca eternamente 
Sbandito fia? Nè vestirà di sua 
Limpidissima luce i pensier foschi 
La speranza eh’ è sol degl’intelletti? 

Massaggierà d’insolito contento 

Oggi t’è la mia musa! e pur mi giova, 

Poi che l’alma sortii dalla natura 
Temperata a mestizia, oggi narrarti 
D’una povera giovane un immenso 
Sacrifizio d’amor. Si corre amando 
Spesso alla morte ; e della morte un frutto 
Tardo, ma solo e vagheggiato è il pianto, 
Che il consenso d’amor solennemente 
Sveli e mariti nel martirio i petti. 

Dimmi, vedesti mai quella contrada 
Che di tepida luce si colora, 

D’acque irripa, e di fiori e di canzoni 
Lieta, e d’azzurre e rugiadose notti 
E di limpide aurore? Ove i roseti 
Di Pesto aprica al bel maggio e al settembre 
Profuman l’aure vespertine e i fiati 
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Di favonio mollissimi al mattino? 

Ove tutto dell’esule navile 
Ragiona il luogo, allor che Febo e Giuno 
Ed il sovrano correttor dei mari 
Giuràr l’escidio della gran cittade 
Di Laomedonte, invidiata un giorno 
Regnatrice dell’Asia? Ahi mal spiavi 

I notturni secreti e l’armonia 
Delle tremule sfere, o Palinuro. 

Tu cadevi nell’ onde e il nome appena 
Del ramingo trojano or serba il lido 
D’Italia. E tu Leucosia, o consobrina 
Del gran profugo Duca, il corpo stanco 
Colà posavi óve è il tuo nome eterno. 

Oh dell’estinta civiltà d’Italia 
Gloriose memorie oggi obbliate? 

Voi care ancor mi siete ; ancor risuona 
Alto il valor de’ miei Lucani, chiaro 

II saver di Salerno ed onorata 

La potenza d’ Amalfi: erano i giorni 
Della vittoria e dell’onor! Sorrise 
. Piagge son queste ancor, discorre il sole 
Per l’eclittica sua sulle beate 
Campagne, e l’aure odorano, e le rose 
S’aprono ancor; ma nostra gloria ahi giace! 
Pur terra ell’è di sacrifìci austeri 
E di mute virtù. Quando ne’ petti 
S’asconde un germe, tu il vedrai Gerire 
Diversamente ed attestar ben sempre 
La dignità degli uomini che furo. 
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S’era schiusa alla vita un’altra vita, 

E già cresceva spensierata e vaga 
Solo d’affetto: all or fu Carolina 
Da tutti amata, chè all’ amor risponde 
Sempre l’amor, come alla luce il riso 
E alla sventura la pietà. Non surse 
Da queU’anima amante una preghiera 
Che il Cristo Dio non accogliesse ; e puro 
Come d’angiol ramingo in sulla terra, 

Era il suo voto — il voto dei beati — 

Voto che amor sol non rifiuta — amore! 

A lei che amando concepia, pudica 
Vergine, volta era pur sempre; e quella 
De’ casti voti amica in sulla casa 
Discendeva de’ suoi notturna e ignota 
Viaggiatrice, e le ispirava i sogni 
Ove tutto il piacer di paradiso 
Si dipingeva, e la dividua chioma 
Le carezzava e la baciava il fronte. 

0 avventurosa ! A lei parvero i giorni 
Di giovanezza non speranza e affanno 
Che alla vicenda del futuro aspira. 

Ma un fermo stato, una compiuta pace. 

Qual de’ suoi non l’amava? Eran severe 
Le sue vigilie, e della dura vita 
Un premio solo era il conforto (in terra 
0 in Ciel che monta?) essere amata. Un solo 
Pensiero ognor le ragionava al core. 

Che i buoni padri ed i fratelli suoi 
Fossin felici. Un tal pensier mutossi 
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In desiderio, e il desiderio crebbe 
Necessità. L’obblio di sè confuse 
La vita della misera fanciulla 
In una vita assai più intensa e cara — 
Della famiglia. Angusto troppo il petto 
All’abbondante passion divenne : 
Irrequieti, infermi eran suoi giorni. 
Poiché alle figlie del dolor neppure 
Dato è tutta al sentire espander l’alma 
E inebbriarsi del piacer del bene. 

Con la virtude anco è dolor! Negli anni 
Che l’amor de’ fratelli e dei parenti 
Tace alquanto nel cor delle fanciulle, 

E i domestici affetti uno straniero 
Affetto vince, e solo a lor ragiona 
L’avvenir d’una sposa e i lieti baci 
De’carissimi figli ed i complessi 
Intemerati d’un garzon che t’ama 
Con tutte quante ha facoltà d’amore; 
Carolina più cara ebbe la casa 
Dove fu nata, e tutta a’ suoi fu volta 
Ogni sua cura, e sè strinse d’un voto 
Insolubil che Dio volle far santo. 

Menar la vita vedova di nozze 
Per l’amor de’ suoi cari. Odiò le danze 
E’I clamor delle feste e l’impudica 
Voglia di parer bella. A lei soltanto 
Nelle tacite notti era gradito 
Un piagner d’arpe, un lamentar di canto 
Che una donna da’ neri occhi, un’antica 
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Promessa ricordavano e sperate 
Occulte gioje ed un pudor celeste. 

Ignoto era il cantor, la bella donna 
Erale ignota, ed ella pur piangea; 

Chè a questo sempre intese ella vivendo 
D’aver tutto comun cogl’infelici. 
Soffrendo, amando ella vivea : se il sole 
Lieto spuntava erano mesta, mesta 
Era ella ancor, cinto di nubi il sole. 
Talvolta anco dicea: non fia che il Cielo 
Permetta mai che alcun di voi, miei cari, 
A me premuoja e a piangerlo io rimanga. 
Che dicesti, infelice? Accolse il Cielo 
La tua preghiera e tu non piangerai 
Di domestico lutto. Invitto morbo 
Strugge la vita di tuo padre, e ferma 
È la sua morte ; al tuo pensier presago 
Balenò un lampo, una speranza e il Cielo 
La benedisse: al buono amor de’figli 
Nulla niega il Signore. Egli che è padre 
Universale, i più secreti arcani 
Sa dell’ amor che ignoti ènno alla gente. 
Sa quale assidua, impaziente, cieca 
Cura distringe, e come disperato 
È queir amor che niun conforto aspetta. 
Un anelar d’impero, un inconsulto 
Desir di gloria, un’ostinata sete 
Di vendetta, ti fan spesso la morte 
Affrontar dura, inevitabil, senza 
L’avvenir della tomba e desolata 
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Come i stagni. d’ Averno e i ciechi regni. 
Gran follia ! gran peccato ! Ahi se gli arcani 
Dell’universo si svelassin tutti, 

La giustizia di Dio rilucerebbe 
Alle menti mortali, ed Egli fora 
Giustifìcato nel pensier dell’empio. 

Sola è una legge a cui lice i più cari 
Pensieri e le speranze e la diletta 
Vita donar: legge d’amor, cui cede 
Iddio medesmo, ei che la croce infame 
Santificava e morir volle amando ! 

Ella moria: furon sereni i cieli 
Quel giorno, e l’uom di sua miseria pianse. 
Pianse il martir della virtude e i lieti 
Tempi invocati e quel che si desira 
Per ogni mente e ninna bocca esprime. 
Vedova di ghirlande e delle preci 
Delle dolenti vergini compagne, 

Fu menata l’estinta al cimitero. 

Bruna, deserta iva la bara e senza 
Pietà di lumi, e mute eran le voci 
De’ sacerdoti e il suon delle campane. 

Ed a lei quasi contrastato il letto 
Fu della fossa; ma redenta anch’ella, 
De’redenti la casa alfin l’accolse. 

Ahi di quel bianco sen caldo d’amore 
Or la calce operosa i più sottili 
Stami disgrega ! Sulla fresca zolla 
Fu levata la croce, e fior non sorge 
Ancora sul terreno. I viandanti 
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È fama che fermarsi han per costume 
Verso r ora di sera in sulla tomba 
Della fanciulla: ed hanno una lor prece 
Malinconica, e a lungo ivi ristanno 
Come a riposo ; e curvi alla beata 
Che vi dorme tranquilla, aprono i voti 
Dell’ avvenir che ai trapassati spirti 
Uom solo affida. E de’ lasciati amici 
Ella si piace ancor, poi che il legame 
Che solo unisce i due gran mondi è amore, 
E la sola favella è la preghiera. 

Oh pace abbia la morta ! il cimitero 
Attuta l’ire ed è il vestibol primo 
D’un altro mondo. Io là vorrei la stanza 
De’studi miei, delle mie preci; è dolce 
Nella casa comun porre gli affetti. 

Ed invocar quel che l’uom teme: e quando 
Ne richiama il Signor per la sua via 
Morendo non cangiar stanza e compagni. 

Queste, Adelaide mia, querule note 
Accogli, e credi che tremendo e scuro 
Fummi quel d’i che tai note disciolsi. 

Sacro è il dover dell’amistà compiuto, 

E a me fu caro il compierlo ; lontano 
Non è il pensier di duo lontani amici. 

Ma più caro a me fia, se manifesta 
T’è nell’accento del dolor la brama 
Che la mia riboccante anima invade, 

E in te, sospiro del mio cor, s’adempie. 

0 lieto 0 mesto il mio canto risuoni, 
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Un desiderio, un aspirar frequente 
Sempre ei racchiude : e voluttà celeste 
Quella sol parrai che i mancati sogni 
Pianga e alla stella del futuro accenni; 

La qual dopo la tenebra semestre, 

Infra l’alte valanghe e i mar di gelo 
Annunzi il giorno alle smarrite ignude 
Pallide donne e ai figli irti del polo. 

(■) Questa epistola venne dettata nel pietoso caso della mortediuna 
giovinetta di Vallo di Novi , e servir dovea quasi argomento di con- 
forto ai cugini della estinta c testimonianza a un tempo di affettuosa 
memoria dello scrittore verso di essi. 

Carolina Vallante avea sottosopra aggiunto i ventotto anni, quan- 
do buona c tenera com’era dc’suoi tutti, vedendo venuto il padre in 
grave risico della vita si deliberò spegnere anzi sè stessa che assistere 
alla morte di si cara persona c sopravviverle. E però chiusa nella sua 
stanza prima che il padre fosse al tutto mancato, avendo adattato un 
nastro al grilletto d’uno degli archibugi dc’fratelli, e vestita di que- 
gli abiti virili che era usata indur cavalcando (perchè morendo non 
avesse a stramazzar sconciamente), e posta la bocca deU’arma al cuo- 
re, calcando il piede nel nastro ebbe a ricevere un si fiero colpo che 
fu comune opinione de’ medicanti accorsi aver ella dovuto prima mo- 
rire affatto che cadere. Fece la donzella del suo caso dolenti gli amici 
c i non conoscenti, dovunque la mestissima novella si diffuse. 

E certo debbo riescir grave a tutti che osservano la ragion morale 
ontologica , il veder come la devozione al bello ed all’onesto sia co- 
stantemente sulla terra cagione di sventure e di affanni. Si uccise 
laValiante la mattina degli 11 settembre 1834 premorendo di due 
giorni al padre suo. 
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L’ANIMA REDUCE. 



CANTO. 



I. 



Sovra il convesso dell’eterea volta, 

Fra’ beati caribi e le canzoni 
Degli angelici cori, una favilla 
Anco s’annida dell’ amor terreno. 
Travagliata quaggiù tra le selvagge 
Passioni e le sorde ire e la cieca 
Cupidigia d’imperio, a cui si prostra 
Tanta parte di mondo, ebbe quiete 
Talor la pellegrina Alma fra miti 
Spirti consenzienti: e a sé creava. 
Seminario d’affetti, una famiglia, 

Su cui diffuse l’amor suo, versando 
Sovra l’incendio de’ profondi petti 
L’ immista pioggia de’ lavacri eterni 
E la pace di Dio su l’ ansie umane. 
Indi il sorriso dell’ olimpie sedi 
Derivò sulla Terra : indi le stanze 
Degli uomini di Dio gli alti vestigi 
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Sentir commosse. Allor celesti nozze 
Fur strette: e fra le vergini terrestri 
Tal fu prescelta, in cui d’eterea luce 
Più fiammeggiava la pupilla bruna. 

Oh quanta nube di dolor s’aggrava 
Sovra il bel capo tuo, d’ìnaco figlia! 

Nè a lei valse pregar, l’ emonie selve 
Trapassar fuggitiva e varcar d’Elle 
Il mare e i gioghi superar d’Amano, 
Perseguente l’arcana ira di Giuno: 

Ben la forza d’Amor la sovraggiunse. 

Viva e pura ne’ canti è la memoria 
De’ benefici, onde le Aonie un giorno 
Furon larghe a’mortali, i sacri petti 
Inspirando di Lino e di Museo, 

Primi padri del vivere civile. 

II. 

Ma non puote la terra adempier tutte 
Le sante brame dello spirto. In brevi 
Umani rivi non si stringe il fiume 
Dell’eterna letizia. Impaziente 
Quindi d’affanni e d’avvenir si nudre 
Nostra speranza; e si ritempra il core 
Nella bontà della sventura ed ama: 

Poi che nulla quaggiù più piamente 
Si marita ad amor che la sventura. 

Qual fra le valli d’Imalaja e i piani 
Dove surge Ladra ed infra i boschi 
Cui feconda il Nerbudda e il Burramputo, 

4 
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Trepidando l’ antìlope si cela 
A ogni stormo di fronda; in simil guisa 
Dalle gioje del vulgo impaurito 
Amor rifugge, e dell’esterna vita 
Odia il tripudio e la baldanza, e solo 
Ne’ recessi dell’anima si accoglie. 

Ivi i dubbi del cor queta, ed al Cielo 
Drizza le menti — alle obblìate sedi 
De’ nostri padri. E se talor prorompe 
Fra le insanie del mondo, incliti esempi 
Lascia fra noi d’un Dio presente. Scevra 
Di tutta labe è la ragion del pianto. 
Intemerata è la virtù d’amore. 

Come che liete sien le piagge, dove 
Di vaghe leggiadrie ride la terra. 

Ride di mille maraviglie il cielo, 

Ognor volto dell’esule il pensiero 
È al suol natio. Si aggira avida ed erra 
Dove si spande l’alito d’un fiore 
Infra i vireti delle inerti glebe. 

Nostra farfalla che talor di luce 
Mattutina s’inebbria e di fragranze: 

Ma la sera l’è sopra e i larghi voli 
Delle pinte e leggiere ali raffrena. 

III. 

Ahi non puote lo spirto obbliar tutti 
I terreni fantasmi e la contrada 
Ospitai che l’accolse ed i compagni 
Per le vie della vita! In noi talvolta 
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Una ignota virtù d’alto discende 
Che ne conforta a superar del tempo 

I lenti indugi e ne conferma al vero, 

Poi che a saldo voler s’apre ogni varco. 
Maravigliando, alle mie stanche luci 
Veggio talor più limpido e sereno 
Assurger dall’ eoe balze il mattino; 

Di più lieti color vestirsi i prati 
E le colline, e di più pure gemme 
Irradiarsi della notte il manto. 

Perchè talor ringiovanirsi il core 
Tra’ vecchi claustri del mio petto io sento, 
E balzarmi di gioja? Onde la gioja 
A me che de’ miei cari i più diletti 
Forse perdei; — che a’ voti miei, confine 
Lungamente invocato, una tremenda 
Requie imploro dal senno alto di Dio? 

Io cosi fra’ duo Mondi i passi incerti 
Traggo e il destino de’miei giorni adempio. 
Non è il nulla confine infra la Terra 
E il Cielo: io riedo alla mia patria : il varco 
Che dal presente l’avvenir discerne, 

È parasceve dell’umano spirto. 

Fatta degna di Dio, la creatura 
Se gli appresenta; ed Ei del santo bacio 
La riconforta e alla siderea rosa 
Della vita novissima l’ammette. 

Mente a sè quei che pone infra duo Veri 

II nulla, e insulta alla Virtù che quasi 
Gioco a sè stessa suscitò il creato 
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E di mura fiammanti lo ricinse 
E i muti globi popolò di spirti. 

Purificata nel concetto umano 
La divina sostanza, infra i roveti 
Più d’Orebbe non arde, e non più tona 
Sul culmine del Sina, ispaurendo 
L’ime turbe prostrate, e gli esercizi 
Di biechi odi commette ai sacerdoti. 

Ma fatta Verbo e la mortale argilla 
Assunta in Galilea, grida a’ tiranni: 
Rispettate l’oppresso; — e a’servi grida: 
Sorgete, uomini tutti. E non indarno 
Fur le preci del Cristo all’Oliveto 
E i martiri del Golgota : ed apparve 
Meno al Taborre cbe al Calvario Iddio. 

E tu, reduce spirto, il qual richiami 
A’ celesti pensier l’anima attrita, 

Deh, m’implora da Dio, che degnamente 
Compia il mio fato di quaggiù; che abborra 
La colpa, ed ai colpevoli fratelli 
Perdoni, e danno io reputi mercata 
Con l’infamia la vita. Io ben m’accorsi. 
Nascendo, che virtù suona sventura 
Sovra la terra ed è trionfo in Cielo. 
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RAIMONDO DI SEBONDE. 



{ Secoio XIV. ) 



MONODIA. 



Indarno con le stanche aride luci 
Disiose di pianto inesaudito 
Alla muta natura i giorni io chieggo 
Della mia giovinezza, allor che l’alma 
Esuberante si spaudea per tutto, 

E le create sue larve seguia 
Piene di vita e d’avvenir. Pur troppo 
Sovra lutti domestici ed estrani 
Chino io ristetti ; e la quiete eterna 
E il destinato obblio cinser de’ miei 

I caldi avelli. Ogni memoria allora 
Riparò nei recessi inauspicati 

Della gelida mente ; e il cuor non batte 
Per le immagini a lui più care un giorno. 

II mondo che trovai ne’ di ridenti 
Della vita mia nuova, e meco visse 
Brevemente e sofferse, onde pria m’ebbi 
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Corrispondenza spensierata e pura, 
Rapidamente or m’abbandona; e tutto 
Mi si dilegua e popola le tombe. 

S’i che fra poco, ospite ignoto, il piede 
Moverò sulla terra, interrogando 
Chi degli antichi amici e delle prime 
Ricordanze beate a me dia cenno : 

Chi mi saluti o a me novelle arrechi 
De’ bramati lontani, essi che un tempo 
Sulle roride piagge innamorate 
Della giovane vita ebbi compagni. 
Cercherò i campi irrigui, ove le ricche 
Onde volve l'Ibero e gli erti gioghi 
Di Monserrato e il mar sotto Pirone, 

Che alle tremule luci abbarbagliate 
Primamente ridean del giovinetto, 

E primi io valicai: — laure che prime 
lo respirai, che prime empiei di lieti 
Melodiosi cantici d’amore. 

Ahi deserto è ogni loco, e i mei più cari 
Polve sono e memoria! A me vanisce. 

Di fresche fantasie vedova e nuda. 

Una sterile età, che nulla vaimi 

Per aggiugner le lievi ombre fuggenti 

Dalla trepida gioja! — Ahi! che caduta 

Ogni reina passion, ch’empieva 

Della tremenda realtà de’ fatti 

Gli ermi spazi del vóto, or non m’avanza 

Che la luce del ver fosca, infeconda, 

E r idea presentissima del nulla. 
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D’ogni saver, perchè l’uom sorge altero 
Fra le immobili turbe ascoltatrici, 

Io fei tesoro; inebbriai l’ingegno 
.De’ suoi vani trionfi: udii del plauso 
Latamente diffuso echeggiar forte 
Le volte di Tolosa al peregrino. 

Or che prò ne ritrassi? Il cor più scuro 
Si chiudea fra le latebre del petto, 

E delle sue perenni ansie battea. 

Stanza al jprimo rimorso e di delitti 
Madre feconda, una città non puote 
Offrir puro a sdegnose anime albergo : 

Chè d’aure aperte e di silenzi amico 
Fra’ boschi erra il pensiero, e spaziando 
Su pei taciti poggi e le convalli 
Austeramente di celeste cibo 
La sua possa rintegra, e alle stellanti 
Rote si aderge. Io qui nella romita 
Gebenna sotto alta superba vetta 
Ove il Lìgeri incerto ha sua fontana. 
Solitario mi aggiro, a nuove sorti 
Volto; e spregiando abbietti giorni, io batto 
Arditamente a duo ferrate porte — 

Sorde al Vulgo — il passato ed il futuro. 

E intellettiva potestà, già fatto 
A tutti i tempi compresente, assisto 
Palpitando il Signor nei duo supremi 
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Atti, allor che chiamò Tesser dal nulla 
E allor che a morte ei Tessere marita. 
Non indarno quaggiù nell’ obbiettiva 
Circoscritta sostanza e nel concetto 
Raffrenato da’ sensi il desiderio 
Delle umanate intelligenze uom cerca: 
Chè dalle forme moriture emerge 
Visibilmente in sua possanza Iddio. 
Fastidito del sangue, onde l’un l’altro 
Dei redenti di Cristo si disseta 
Nelle vene fraterne, e disiando 
Altra virtù che di furori e colpe. 

Io scampai dalle genti, e meditando 
Venni i destini del creato. E l’uomo. 
Dispregiato fra gli uomini, sovrana 
Creatura apparta tra la quiete 
Delle vergini selve al contemplante. 

E allor che nelle mute ore solenni 
Del mattino io mirava in lontananza 
Fluttuar la Garonna infra le valli. 
Memori ancor di Arnaldo e di Bornello 
E dei mesti lor canti : e poi dall’alta 
Balza dell’ermo Canigù scorgea 
Scendere a fermo voi l'aquila ibera, 

E la spiaggia aquilana, ed i perigli 
Intentati dei mar dell’occidente. 

Piansi lo stato uman, piansi che poco 
Limo all’arcana potestà commesso 
D’invisibili forze, irrequieto 
Si travagli vivendo infra la nebbia 
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Che ne asconde il passato e la minaccia 
Bieca deir avvenire. Eterno l’orbe 
Sopra i cardini suoi la peritura 
Stirpe ai fervidi raggi offre del sole, 

E segna gli anni delle alterne veci 
Onde si strugge e si ripara il mondo. 

Opra di avventurose armi l’impero 
Dei più forti sorgea : muta la terra 
Ai felici obbedia. Preda di pochi 
I molti, e serva la virtù dell’alma 
Alla virtù del braccio. Ahi! ma l’Assiro 
Cadde, e delle Macedoni falangi 
Frante e rose fur l’aste, e il Campidoglio 
Surge ruina del deserto piano. 

Storia di sangue e d’ira e di servaggio 
Son gli annali dell’uom ; sotto la verde 
Giovine spoglia della terra ascoso 
È un vecchio mondo, che posò dapprima 
Su più vecchie rovine. E tutta quanta 
L’umanità corre una via mal nota 
Sotto la legge del presente affanno. 

III. 

Veggio or che importi il desiar de’ nostri 
Giorni primieri, allor che si abbandona 
Invocando a un piacer vago il pensiero : • 

E disflora il creato, e tutte cose 
Comprende e abbraccia ne’ superbi voli. 
Miseria e lutto! — Eppur sorge un conforto 
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Fra r ambasce del dubbio; e si rivela 
L’evangelio di Dio da quante sono 
Sparte sembianze, poi che violenta 
E necessaria negli umani petti 
La virtù della fede arbitra emerse. 
L’attributo e il subbietto era già un solo 
Ed era in Ciel. Tutto potea la somma 
Mente, e il tutto era bene, e il bene eterno. 
Ma solitaria nell’immenso Empirò 
Esser si addiede, e desiò diilusa 
Tra conformi la vita : e gl’ immortali 
Arcangeli, primiero atto di Dio, 

Ne ricinsero il trono. Alfin verdeggia 
Sotto i raggi del sole, in mezzo all’ onde 
Dell’uman seme l’arida nutrice. 

Non rimembra il mortai la patria sua? 

Come esser può che l’esule in obblio 
Ponga il loco nativo? e la sovrana 
Lampa del sol che a sè l’ invita e chiama. 
Prima voce del Ciel, non curi e scerna? 
Come esser può che dei diletti estinti 
Il viaggio non scorga, allor che in braccio 
All’amato figliuol l’anima spira 
La cara madre in securtà d’amore? 

Disperato saria l’ultimo bacio 

D’uom che parte per sempre: e non un riso. 

Ma un ululato, un fremito staria 

Di chi muor sulle labbra ! Eppur divina 

Pace rivela ogni parola, ogni atto 

Del moribondo; e sulle tombe amore, 
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Più che in gioja di talami, s’annida. 

Sonno ai corpi è la morte, e veglia all’ alme: 
Quindi l’uomo perdona in quel supremo 
Istante e gli odi obblia, non perchè stretto 
Da vicino terror, ma perchè il vero 
Allor rifulge al redivivo spirto 
Che all’amor nacque e fu dannato all’ira. 
Oh! a me doni il Signor, come la morte. 
Queste reliquie dell’inferma vita 
Trar fra miti pensieri, e le cognate 
Mortali ire sgombrando a me conceda 
Premio ai travagli della mia giornata 
Morir tra’ miei : — veder nell’ora estrema 
Un’amica pupilla inumidirsi 
Sull’ amara partenza. Allor su tutti 
Colui beato che abbondar sentia 
Nell’alto petto tra la via terrena 
La coscienza delle patrie stelle. 
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IN MORTE DI PIETRO GRECO. 

(22 dicembre 1842.) 

ALL- AMICO G. B. C. 



CANTO. 



I. 

Entro i recessi dell’arcana mente, 

D’ogni impuro consorzio inviolati, 
Talor l’alma si accoglie ; ed i terrestri 
Odi e le gare invereconde obblìa 
Pellegrina da’ sensi, e si rintegra 
D’amor, di solitudine, di luce 
E di rugiada dell’ elisie sere. 

Logora l’uso della vita e offende 
Gli agilissimi stami e le flbrille 
Dello spirto immortale, a cui pur giova 
Via levarsi di terra e pe’ sereni 
Inaccessi dell’aere alle increate 
Circonfuse sostanze affratellarsi, 
Dis'iose di affetti e di bellezza. 

Per agevoli giri ella discende 
Sovra il sorriso margine di fresche 
Acque correnti o su l’ aprica vetta 
D’aèreo giogo, e vedova le spiagge 
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Delle più vaghe fantasie d’aprile, 
Suscitate da tepidi favoni. 

E fragranti corone alla dolente 
Carità de’ congiunti e de’ diserti 
Amici intesse ; e il pio cenere scalda 
Di quei che l’aure della vita e il sole 
E l’amor de’ fratelli eternalmente 
Abbandonàro. — Allor d'inni risuona 
La muta valle del creato : e tutte 
Le famiglie terrene una solenne 
Alta promessa assembra, e le nutrica 
Esurienti dell’eterno Verbo. 

La sovrana armonia d’intimo senso 
Le fredde urne commove, e i cor feconda 
Delle improvvide turbe e li matura 
Al complesso di Dio, stringendo i duo 
Mondi d’inconscio vincolo d’amore. 
Indagine affannosa al derelitto 
Mortale è Dio. Per tutto egli ricerca 
Ne’confmi sensibili quel Bene, 

Che indistinto, ma saldo e prepotente 
Per desiderio indefinito e rado 
Balenar di speranza altrui si svela. 

Nè si arresta deluso: i biechi flutti 
Dell’umana procella apre e combatte. 
Senza che raggio di parrasio lume 
L’affidi, 0 riva a’ dubbi occhi verdeggi. 

S'i compiuto è il fatai senno supremo ; 
Chè de’raminghi indomita ne’ petti 
Necessità della speranza erompe. 



¥ 
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E vindice di Dio fa la natura. 

E fra r ansie incessanti e la romita 
Fede del ver, si giunge alla quiete, 

Ove il vulgo non scorge altro che morte, 
E che battesmo è della vita a’ savi. 



II. 



Tremenda prova nella vita avemmo. 
Figliuoli d’Eva. Come luce immista 
Che irradia i lieti scanni in paradiso. 

La primavera dell’etade al guardo 
Ammirato dell’uom si manifesta; 

Ma repente si sfronda e si scolora. 

Quasi ajuola di primule e giacinti 
Se men lieve li prema ala d’aprile. 
Principio e fine a voluttà mortale 
Viene il dolor. Nè del portato, appena 
Esposto all’aura della vita, il labbro 
Si dischiude al sorriso : il pianto inonda 
Le tenere pupille, inebbrìate 
Della sventura del novello stato. 

E se benigna una virtù si snoda 
Nel nostro petto e benedice il Santo 
La bontà delle voglie immacolate. 
Pronto è il martirio ai perituri in terra 
Ed un serto lassuso. Esercitata 
La virtù si fa bella, e per contese 
Degnamente durate ella si affina 
E i provocati ostacoli trionfa. 
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Né il piacer tutto che la terra accoglie, 
Nè le sue mille voluttà che a larghi 
Rivi diffonde per le immense ambagi 
Dell’umano cammin, valgon la pace 
Che la virtù per vie severe acquista. 

La solitaria coscienza i gravi 
Danni compensa : ai sapienti il Fato 
Altro non è che lo spontaneo e pieno 
Adempimento dei dover del giusto. 

Cosi l’alme di Regolo e di Calo 
In difficili tempi attestàr l’alto 
Vero ; e volenti corsero al lor fine, 

Da impazienza di virtù sospinti. 

Non per tedio di vita e codardia. 

III. 

Tali cose io volgea per la secreta 
Mente, o spirto cortese, allor che il nome 
Mi profferivi dell’estinto amico, 

E a me quanta di te parte più cara 
Ei morendo rapisse, inconsolato 
Narravi. In fresca etade ei de’congiunti 
Fatto sostegno, ai più gentili affetti 
Dischiusa avea la mite anima, e posta 
Ogni dolcezza di pensier fra’ suoi. 

Ma tu che vinto dal dolor favelli 
Altramente che suoli, odimi ; e stringi 
Gli usati freni del tuo cor. Beato 
Chi nella verde gioventù cadea 
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Senza il verno degli anni e le paure 
Della stanca vecchiezza ! A che s’indugia 
Un bene, ove ne trae lievi la morte? 
Mentre più rigogliosa entro le vene 
Brilla e fluttua la vita, e d’auree larve 
La riboccante fantasia colora; — 

Mentre signor di sue potenze intere 
Per erme vie poggia lo spirto e affrena 
Gli elementi discordi, e il vóto eterno 
Dell’universo, in sua ragion securo. 
Affisar osa: — Allor giugne opportuna 
La morte, e scende dell’estinta salma 
Una lagrima amica a bagnar l’urna! 
Desiderio di tutti, il giovinetto 
Lascia la terra. Ma se avvien che lento 
Vegliardo i passi de’vegnenti ingombra. 
Di greve pondo sè franca ed altrui 
Quando l’avida fossa a sè lo tira. 

Presso all’onda eritrea fugge negli antri 
Il Troglod'ito e pavido s’interna, 

Se strisciar ode su le brulle arene 
L’ippopotamo, e spaurir le genti 
De l’oscena sembianza: in simil guisa 
Al tradito mortai, nuda, deforme 
Si appresenta la vita e lo spaura ! 

Ogni fior più suave inaridisce 
Alla brezza di vespro, e negra nube 
Vela spesso il felice orto del sole. 

Talor su’gioghi di Resina e i foschi 
Viridarl di Barra un violento 
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Turbo si leva, e in vortici di polve 
Si aggira, e adombra di quel puro cielo 
Gli azzurri seni, e le verginee forme 
Di un mattino d’autunno al guardo invola. 
Chè non spunta quaggiù sincera mai 
La gioja, e il fiato del dolor l’appanna! 



IV. 



Nè può gloria terrena occupar l’ alma 
Cos'i, che bella e vereconda e santa 
Pur non sembri la morte al pellegrino. — 
Vedi il fiero Britanno; egli abbandona 
Le verdi rive di Saverna e varca 
I perigli de’ mari e delle terre. 

Afferra il lito dell’aprica e ricca 
Indica Chersoneso, ove il Bramino 
Penetra nudo la pagoda, ed apre. 

Occulto altrui, di Parabrama il senno. 
Mira gli avanzi del caduto impero 
Del mogollo guerrier presso alle torri 
D’Agra, e te sacre d’Èllore spelonche; 
Visita i lochi che sentir la possa 
Formidata d’ Arturo, il qual proluse 
Splendidamente a’ celtici trionfi. 

Quando l’ angliche torme e le cipaje 
Per r insorto Oriente alla vittoria 
Trasse, e strappò sul Càveri sonante 
E fama e soglio all’Aideride e vita ! 

Carca la testa del cimier, ricinge 
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li brando e sprona il rapido corsiero 
A varcar l’Indo, a vendicar l’afgana 
Onta, di gloria a dissetarsi e d’ira. 

Invoca il braccio distruttor di Sciva 
Sulle mura di Gasna; e Gasna è polve. 

Oh dove surse Candahàr? diranno 
Mesti al duce seìco i viandanti. 

Mentre lunge le voci e il calpestio 
Dell’ampia carovana eco ripete. 

Ahi, ma tristo il guerrier le sanguinose 
Prove inutili ei sente a sanar l’alta 
Sventura della vita. Ei riede a’iochi 
Dell’ospizio primiero, e tra le folte 
Caligini ne’gorghi imi e voraci 
Del Tamigi precipite si cela. 

Così brama di gloria inefficace 
Torna al mal che ne incalza; e la quiete 
Sempre è colà, dove il Signor ne invita. 
Benedetto colui, che nell’estrema 
Ora degno di Dio spirito assume ; 

Che scarco d’odi, le terrene sedi 
Abbandonando, non obblia de’suoi 
La milizia crudele e le speranze 
Fieramente deluse. In su le tombe 
La pietà de’ redenti una corona 
Pose e la Croce ; della ferrea vita 
La prova e il premio. E dalla Croce ancora. 
Testificando a tutte genti il mito, 

Levossi al riso delle sfere Iddio. 
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CHE IN GIOVANI ANNI SI VELA A DIO. 



CARME. 



E coi fuggir della s|>cranza apcro. 
Del Viva. 



Compagni a me della mortai giornata 
(Nè men dolea!), potenti idoli e segno 
All’indomito core, il ciel largìa 
Duo forti affetti, in cui si nasce al vero, — 
Spregio di vita, e intemerato e santo 
Il desio della morte. Io così vissi, 

Cosi vivrò ; nè di bugiarda gioja 
La sdegnosa e solinga anima nudro, 

Che sol d’intimo affanno bave salute. 

Onde fisi nel ciel gli occhi e il pensiero, 
Malinconicamente i giorni invoco 
Del fecondo avvenir, che certo siede 
Nell’imo petto, e a battere lo incalza 
Desueto da miti ansie ed affetti 




Per insolile brame, ove sovrana 
Meta fuor de’ fiammanti argini Iddio 
Del creato poneva. Oh talor, nato 
Alla squallida terra, alma conforme 
Uom porta al loco che l’accoglie, e ad esso 
Nel sodalizio del dolor si stringe. 

E d’umana letizia, obbliv'ioso, 

S’ inebbria; e le fragranti amene piagge 
Popola di fantasmi, e li prosegue 
Con l’improvvido cor di verecondo 
Des’io tenace. Alle dolenti e frali 
Creature, al clamor della fuggente 
Vita e a’ sogni dell’anima e’ s’attiene 
( Ombre vane ! ) siccome a salda cosa. 

E amando vive, chè l’amor può solo 
Dal caduco all’eterno erger le menti. 

Ei difl’uso fra gli uomini, l’affanno 
Tempra, e di social nodo concorde 
Crea la città, che a’dolci studi è scola. 
Questa il disdegno del fatale esigilo 
E il superbo concetto in un comune 
Voler confonde ; ed i vaganti spirti 
Semivivi di dubbi e di paure 
Alla virtù dell’opera confida. 

0 fratelli, ricordivi, che solo 
Per egregi dolori il cor si purga. 
Giustificato nel Signor. Solenne 
Testimonio di vero in Galilea 

1 ciechi petti alluminò: dall’ima 
Terra il Calvario è sola via de’ cieli ! 
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li. 



Felice l’uom, che la menzogna umana 
Vide e negò ; che senza affanni e torte 
Ambàgi, ebbe diritto al ver suo viso, 

E come in sua naturai sede,, il core 
Fuor della Terra collocò : cotanto 
Una fiducia di lassù lo vinse ! 

Nè la più lieta gioventù lo trasse 
Tra i fioriti verzieri e le tepenti 
Convalli, ove alle molli aure le nere 
Trecce incomposte Voluttà dispiega 
Ed a vii mensa l’ anime nutrica. 

E te beata, or che t’involi ai falsi 
Beni e a Dio ti disposi ! — Odo le preci 
Infra gli atri del tempio, incoronato 
Delle candide rose : odo la grave 
Onda armonica, in cui l’organo invita 
Il tuo semplice petto alla severa 
Dilettanza di Dio. Sento una pace 
Latamente diffusa, ond’io m’accorgo 
Che il sacrifizio è la virtù de’ giusti 
E le vie del Signor sono riposo. 

Nelle pupille tue luce il sorriso 
D’intelletto gioir; sulla tua fronte 
Si rivela il concetto immacolato 
Della mente serena. Alto è il proposto 
Onde a te nieghi ogni lusinga in terra 
E d’inferme letizie il pentimento. 
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O mia perfetta (’), o intatta mia! Tu il sai ; 
Altro non costa quest’ obblio terreno 
Che una voglia sincera! Allor che un’alma 
Scerne l'altezza de’ suoi fati, e intende 
Virilmente asseguir le prime sedi 
Dell’umana innocenza, a un tratto surge 
Per intrinseca forza al voler pari. 

Testimoni di sangue e di ludibri 
Al figliuol di Maria furono imbelli 
Vecchi e fragili donne e giovinetti 
Inesperti d’ affanni ; alto batlesmo 
Che a’seguaci del Cristo apri le porte 
Delle vòlte stellanti. Or tu a più blando 
Battesimo ti lavi, e la ribelle 
Ira conculchi de’ profani affetti. 

Fatta ancella di Dio. Siccome i casti 
Aditi or entri del romito albergo. 

Aspettalo consorzio, a cui ti chiama 
Il concento de’ carmi e delle preci; 

Cos'i l’alta Sionne a te dischiudi 
Bene amando, o Teresa. Ivi non sei 
Più pellegrina, e simboli celesti 
Miri ovunque, infra Tare, infra i silenzi 
Della cella pudica. Ah un serto in cielo 
Impassibile è il tuo, che in color mille 
D’Ermon (*) l'aure educàr; non come questa 
Tua ghirlanda di fior, che testé colta 
Negl’ irrigui giardini alle tue tempie 
Scolorata, inolente inaridisce 
E già si sfronda ! E delle lunghe invece 
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Morbide trecce tue, l’altero capo 
Dell’adòrea di luce hai redimito. 

Carità di te stessa or s'i ti sprona. 

Via di fede è l’ Amor ; la Fede è il Vero, 
Che a’corisurgenti popoli dal monte 
Fra le immote caligini rifulge. 

III. 

Or che ascendi la soglia inviolata 
Dell’ambito ricetto, in te co’ spenti 
Desideri non fia muto il pensiero 
De’ tuoi cari deserti: altro più amico 
Non avanza conforto a chi ti perde 
Sulla terra per sempre. Anzi pensosa 
Di noi vie più, come più pia, verrai. 
Benedetto è l’amor de’ suoi fratelli, 

E l’Angiol nota entro i registri il pianto 
Sulle piaghe de’ prossimi versato. 

A cotal patto la pietà mortale 
Ebbe accetta il Signore ; e maggior colpa 
Alla bella di Màddalo rimise 
Sol perchè amò fuor di misura. A Marta 
Fu preposta Maria, perchè amò meglio. 
Ed al labbro attingea del Nazareno 
Tutta commossa del presente Dio 
La divina parola. Or mira, o buona 
Innocente, l’angor, la maladetta 
Febbre del falso, che gl’insani petti 
Invade, e solve la compage antica 
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Che le menti legava al Bello e al Vero, 

La primeva Falèga (’) unificando. 

Mira un ferreo sopor vincer gl’ingegni, 

Che schivi un tempo della terra e lievi 
Tenner l’altezza di superbi voli, 

Mortali uomini eterna opra tentando. 

' S’oscureranno le virginee fiamme 
Delle stelle; retrorso andrà smarrito 
Nelle amàriche rupi il sacro fonte 
Di Nilo: e voi d’obhlio vivrete immuni, 

E la fama dell’inclito ardimento 
Suonerà fuor de’ secoli più chiara. 

Anime impazienti ìmpari al fato. 

Non all’impresa. — 0 vergine, di quanta 
Maestà di Natura or fatta è scema 
Tua cognata progenie! in quante guise 
Miseramente è olTesa, e come giace ! 

Di noi pietà, che fummo tuoi, ti stringa. 

Fa del merito tuo riscatto pieno 
A chi per sè nulla poria. Qual tuo 
Voto fia vano nel cospetto eterno. 

Su miti are sacrata ostia? Tu sola 
Puoi nell’onda lustrai d’una preghiera 
Ribenedirci, erranti o pertinaci : 

Tu ritornar la nobile fattura. 

Quale d’Èvila (‘) a’ campi e di Geenne (■’’) 
Fulse all’ alte correnti, — atto recente 
Di Dio, che a tanta opra d’amor si piacque. 




In te fidenti e ne’tuoi merti, o suora, 
Nuova lena alla vita assumeremo 
Fatti uguali all’ incarco. In mille rivi 
Diffonderassi entro gli esausti petti 
La virtù che a ben far l’ anime sprona, 
E tolta l’opra, a ben voler consiglia. 
Cos'i vostra mercede, o generose. 

Dalle chiuse pareti una serena 
Pace sull’onde degli umani affanni 
Sorriderà; di nardo e di viole 
Fien gremite le valli e fioriranno 
Le redente città d’aurei costumi. 
Negl’inspirati cantici tal suona 
La secreta armonia, mentre dal tempio 
La vigile romita eco risponde. 

E la pia Sulamitide s’innalza 
A’ mistici complessi, innamorando 
Delle bellezze sue candide e liete 
Le cose intorno: e un gemito la segue 
Dalla terra di voti e di speranze 
Infra l’ ombre del Libano celeste. 




Note al Carme precedente. 



(') Ca.nticum Canticorum, cap. 6, v. 8: — Una est columba mea, 
])erfecta mea ; uno est matris suae, electa genilricis suae. 

(•) Cani. Cantic. C. 4, v. 8: — Coronaberis de capite Amana, de 
vertice Sanir et Herman, de cubilibus leonum, de montibus par~ 
dorum. 

(’) Paralipomenon, lib. 1, cap. 1 , v. 19; — Porro Heber nati 
sani duo filii, nomen uni Phaleg, quia in diebus ejus divisa est 
terra, et; nomen fratrie ejus lectan. Ivi GioVan Batista Dumamel, 
glosa: — in diebus Phaleg, quae vox divisionem significai, facta est 
divisio linguarum et nationum. Biblia Sacra cum selectis an.vo- 
TATIONIBLS. VeNETUS, MDCCLX. 

(') Genesis, cap. 2, v. 11: — Nomen un» Phison: ipse est qui cir- 
cuii omnem terram Hevilath, ubi nascitur aurum. 

(’) Genesis, cap. 2, v. 13: — Et nomen fiuvii secundi Gehon: 
ipse est qui circumit omnem terram Aethiopiae. 
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IGINIA DI FRASSINETO. 



CARME. 



I. 

Fin dove l’ala del pensier si stende 
Nell’ardito suo volo e dell’eterno 
Vóto gli arcani ed intelletti regni 
Desiderando penetra e disserra, 

Unico scampo a prigionia crudele, 

Iginia riparava. In su la vetta 
Del ligure Appennino, ove le verdi 
Sue rocce alle nivali Alpi marita, 

I giorni in dura servitù traea 
La giovinetta, che rapita ai fuochi 
Paterni ed alle miti arti de’ campi. 
Spenta vide dall’ arabe caterve 
La cara madre e in diro incendio avvolta 
La contrada natia. Lunge Corrado 
Da più lune pugnava; il fratei prode 
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Era corso tra l’itale coorti 
Alle carniche rupi, ove al secondo 
Annitrir delle tartare cavalle 
Memore ancor de’freschi lutti e pianti 
L’oriente d’Italia impauria. 

La sembianza d’Iginia irradiata 
Di sovrana beltà, potentemente 

I selvatici petti avea commosso 
D’inaudito stupor. Celestiale 
Uri (') di paradiso, e non terrena 
Creatura pareva alle merigge 
Fantasie saracene. Il verecondo 
Raggio della mestizia in su la china 
Fronte e nel giro delle azzurre ciglia 
Era diffuso ; non avea sospiro 

II labbro, chè il dolor non l’assentia, 
Ma di pallido affanno era dipinto. 
Forse così regina del creato 

Sulla vergine terra apparve impria 
Venere (’); ed il duello empio de’ forti, 
Inebbriando di piacer que’ rozzi 
Cori, arrestava, e li traeva amando 
Alla dolcezza di concordi ufici; 

E d’Urania assumea nome, e di preci 
E d’are e d’alte teorie fu lieta. 

Disertò l’alme de’gentili affetti 
E nell’antro incalzò le umane belve 
La paura primeva; e più selvagge 
Venner di fame, di dolor, di colpe; 

Sì che nuda d’altari era la terra. 
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Ma come un raggio di beltà rifulse 
In quegli aridi petti, e gli ebbe schiusi 
A’più secreti fremiti d’amore, 

Gli occhi al cielo drizzarsi e vider Dio. 



II. 

Capo di que’vaganti era Saàda f), 

Entro al cui petto le tribù di Rabi 
Instillàro l’amor delle divine 
Muse; e nel piano di Medina avea 
Spesso di canti fra le sparse tende 
Armonizzato le stellanti sere. 

Mentre il cammello da’ diurni affanni 
Prendea riposo e la tribù raccolta 
I forti fatti ricordava e i fieri 
Casi d’amor. Nè dalle rose intanto 
Suo perpetuo pensiero il rosignuolo (^) 

Si rimovea ; ma leve ala di vento 
Le fragranze rapendo a’fior d’intorno 
Quelle brune sembianze accarezzava. 

Oh quante volte d’una cura arcana 
Stretto il guerrier, cantato avea fra l’ arnie 
Della fosca Valàdata (^) le note. 

Quando la vaga vergine scernea 
Dalle torri paterne il cavaliere, 

Ond’era accesa, muovere a battaglie 
Sul rapido destriero, e della pugna 
Aspettava i successi, e l’ ansie estreme 
Affidava al dolor della sua lira. 
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Non è concento d’armonia mortale 
Che risponda a que’ suoni; ed ogni petto 
Uopo è che ceda a quel poter profondo. 

III. 

Intimo senso di dolor provava 
L’animoso garzone a quella vista 
Di bellezza e sventura, ed accogliea 
L’indefinito dell’idea nell’alma 
E rinfinito deiralTetto in core. 

Era a mezzo la notte ; e dalla tenda 
Impaziente di quiete uscia 
Il pro’Saàda. Latamente il cielo 
Le secreto vaghezze al riguardante 
Rivelava dall’alto; e ne’ silenzi 
Della luna apparian più rilucenti 
L’erranti e fisse e le cadenti stelle, 

E il candor di Galàssia ed i remoti 
Ricurvi seni del celeste ammanto. 
S’appressò riverente ove la bella 
Prigioniera dormia; sommessamente 
Chiamolla ; e poi che lei dal duol prostrata 
Scorse in preda giacer di ferreo sonno, 
Come custode di tesoro immenso. 

Le si assise da canto ; ed all’incerta 
Luce l’aspetto angelico e la pace 
Di quelle forme pellegrine e sante 
Stette mirando, e nel capace petto 
D’ amor l’incendio ed il furor raccolse. 



Digitized by Google 




— 79 — 



IV. 



Non è forza quaggiù misteriosa 
Come l’amore; immense brame accoglie 
E d’un nulla s’appaga. In mente ha fermo 
Di farla sua ; voglia o non voglia, al suo 
Prepotente desire, al disperato 
Affetto uopo è che ceda: umana salma 
Conflagrar debbe a tanto incendio aneli’ essa, 
Poi che indarno nel cielo e per la vasta 
Universa materia ad amor vero 
Contender vuoisi. Ed or d’un nulla è pago 
Queir ardente voler! Quasi respinto 
Dal decoro solenne ed indifeso 
Della bella dormente, egli non osa 
Destarla, e il forte da quel fragil labbro 
Della sua schiava il destin proprio attende. 
Cosi torna gentili i cor più rozzi 
E affrena i più selvaggi èmpiti Amore ; 

E facile agli oppressi, ogni superba 
Disuguaglianza di fortuna adempie. 

Ma veder presso quell’ eterea forma, ' 

Or rischiarata dall’argenteo raggio 
Della pallida luna, udirne il mite 
Respiro e l’ ansie scorgere del cuore 
Ne’frequenti sussulti e inebbr'iarsi 
Della fragranza di que’fiati... è nulla? 

Ei baciarla vorria ; ma il labbro urente 
Lascerebbe per tutto una combusta 
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Traccia; ei non l’osa, e sopra il corpo pende 
Bellissimo di lei, santiflcalo 
Dalla sventura e dal pudor. Di tanta 
Debolezza s’ irrita : e poi che presso 
È l’aurora del giorno, ei s’allontana, 

E nella tenda sua conclude il corso 
Della vigile notte in un pensiero. 

Che il secreto de’suoi giorni rinserra. 



V. 



Perchè splendi impassibile ed eterno 
Sulle fauste non men che sulle avverse 
Vicende, o Sole, dell’umane stirpi? 

O ti compiaci del dolor terreno 
Ne’perpetui tuoi giri? Iginia ormai 
Brasi desta, e sull’aerea balza 
Di Frassineto i fior vedea d’intorno 
Nel sorriso maggior di primavera : 

De’ pinti augelli la melode udia 
E volar li scorgeva e rinfrancarsi 
Di rugiada, di zeffiri e di luce 
Sulla tremula frasca. In lontananza 
S’increspavano al suo sguardo rapito 
Le argentee onde tirrene: e a quando a quando 
Sovra Tacque poggiava in larghe rote 
Il mergo, e or sulla piaggia, or nel profondo 
Iva de’flutti, or in balia delTaure 
Mollemente posavasi a fior d’onda. 

Cosi ameni que’luoghi erano, o Iginia, 
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Quando amata da’ tuoi libera erravi 
Per que’ gioghi al mattino accompagnando 
La tua greggia, ove il pasco era più erboso 
Sotto a l’alte betule o alla fontana, 
Com’oggi che diserta e in altrui forza 
Vivi. De’tuoi polve è la possa; mute 
Sono le sedi de’tuoi padri. Un giorno 
Queste rupi di forti erano stanza. 

Quando il fiero Alpigian d’ènea bipenne 
Ispido e di lunato ampio brocchiere, 
Discendea furiando alle marine 
Incontro a la irrompente oste, o dall’alto 
D’esti macigni le nimiche torme 
Precipitava di frassinee clave 
Sotto i fervidi colpi entro i burroni. 

Nè d’Àuno (®) il figlio ivi fu pianto, allora 
Che ne’ campi latini indegnamente 
L’alma sotto la volsca asta rendea. 

Poi si volse di tempi inglorioso {') 

Corso, e in danno dell’itala fortuna 
S’inchinarono i fati. Orridi d’armi 
E di culto e di forme e di costumi 
Nei giardini d’ Enòtria e nelle valli 
I credenti in Odino appresentàrsi. 
Vendicando ne’ putridi nipoti 
L’ avite colpe; e dalle rezie gole 
I cavalli spronàro alle rovine 
Di te. Romulea Roma, a cui l’eterno 
Arbitrio delle genti i fati diero 
Dal Tarpeo rediviva in Vaticano, 

C 
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Suprema colpa dell’Italia e morte. 

Quindi il moro di Anàpo e del fecondo 
Dàuno s’attenda sulle rive (®); e bieca 
Dalla Sava la rabbia ungara irrompe 
Nelle giube convalli e si dilaga 
Ove per sette bocche Adria il ledèo 
Timàvo accoglie (®). Or dairibero(‘°)un nembo 
Su veloce navile in su l’estrema 
Liguria scese; de’possenti il seme 
Spento trovando, sulle piagge amene 
Stese l’impero: ai forti serve il mondo. 

Oh quando l’onta di stranier domino 
Laverai dal tuo volto e il vitupero 
Dell’ignavia presente, o Alpina sede? 

Quando lieta di glorie e di possanza 
Assurgerai terribile e turrita 
Fra le terre d’Europa (*')? ahi lungo ancora 
Nel futuro s’abbuja il grande evento: 

Greve travaglio di natura a greve 

Opera è capo, suscitando i petti 

Di Cristoforo — e Lamba — e Canevaro (”). 



VI. 



Dalle memorie del passato è vinta 
La frale alma d’ Iginia, e nel futuro 
Fissar non osa lo smarrito sguardo. 
Ode improvviso uno stormir di fronde, 
Un leve calpestio. Sorge tremante, 

Al macigno s’affaccia e nulla vede: 
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Teme e spera ad un punto. Or di che spera? 
Nella giustizia del Signor, nel pianto 
Largamente versato e ne’dolori 
Che innocente la colsero, a cui sempre 
Secreta arride la pietà di Dio. 

Iginia mia ! — Corrado era che al seno 
La stringea di convulsa ansia beato; 

E sentiron d’amarsi intensamente 
Entro al confuso palpitar de’ cori. — 

» Come giugnesti qui? come lasciavi 
« In s’i crudel necessità le prode 
» D’Antènore, o fratello?» — » A me de’ miei 
» Giunse lo scempio ; e mi si strinse il core 
» Al pensier della patria e dell’antica 
» Madre, e di te, cui la beltà infelice 
» Serbava a peggio. Or Frassineto è polve ; 

» Nè più delle vitali aure s’allegra 
» La buona madre. Per i greppi allora 
» A inerpicarmi cominciai de’monti, 

» Faggi ascesi e betule a spiar lunge 
» Questa rocca di pravi. Alfin te scorgo; 

» Per le balze dirotte io m’incammino 
» Non curante di me, lieto dell’opra 
» A cui mi accingo, di salvarti : il Cielo 
» Fece pago d’evento il voler pio. 

» Or mi segui. » — E volgean per lo solingo 
Scosceso i piè, si che Corrado un braccio 
Protendea per le rocce e fea sicuro 
Il lubrico sentier, dell’altro avea 
Stretti i fianchi d’Iginia e l’era guida. 
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Giunta ancora a metà dell’ ardua costa 
Quella coppia non era, allor che cade 
Da piombo balearico colpita 
La fuggente donzella, e indarno ruota 
Disioso di luce al ciel lo sguardo, 

Chè la cinge la tènebra di morte, 

E spira. Oh quale il tuo furor divenne, 

A quale impeto il tuo cor prorompea 
Fuor de’claustri del petto, allor che fredda. 
Pallida, muta, inanimata spoglia 
Stette Iginia a te innanzi, o sventurato 
Corrado, e udisti echeggiar d’alto un grido; 
Vitupero e sterminio ai traditori ! 

Era Saàda, che veggendo in fuga 
Volta la donna del suo cor tra bracóia 
D’abborrito rivai, sacrolla a morte; 

Nè a colui perdonò, chè rovinando 
Per la china del masso, a lui nel petto 
Fe’ dell’ arco schiavar erètico strale. 

Che ben mostrava onde movea, di morte 
Infallibil ministro. Ormai vicino 
Al suo passaggio, all’arabo il cristiano 
Grida : — «Di moro vincitor le parti 
» Empiute hai tutte, or degno premio aspetta, 
« Il castigo di Dio che già ti preme. 

» Vivi'(se vita è questa tua), ma certo, 

« 0 Musulmano, che costei d’amore 
« Sterminato m’amava ed era fatta 
» Eternamente mia sovra la terra — 

» Nella Geenna, — in Paradiso, — ovunque 



Digrtized by Google 




— 85 — 

» Nella compage universale è un loco 
« Che ricovri nostr’alme oltre la tomba. 

»> Io lego a te questa certezza: amara, 

» Importabile ella è ; serbala, è tua. 

» Ormai sento veloce avvicinarsi 
» Il fato mio, nè di costei m’è dato, 

» D’esto fior d’innocenza e di bellezza 
» Il giusto sangue vendicar, l’escidio 
» Della mia terra e la cognata clade. 

» Prego che l’ira degli oppressi e il pianto 
» (Poi che ogni altr’arma al furor nostro è tolta 
» Per te la forma più tremenda assuma ; 

» Ed all’anima tua forte s’ appigli, 

» Fatta rimorso, — solitario, immoto, 

» Inesorato agitator di colpe. » 

Cosi mentia superbamente al vivo 
Il moribondo, e sul creato affanno 
Vibrò degli occhi una sanguigna e fosca 
Luce: e abbracciata la fraterna salma. 
Disdegnoso di vita e di conforto, 

Ruinò ne la valle. 



VII. 

Era senz’onda 

Il mar, l’aere tepente e l’aura oliva; 
Ridea il campo di fiori, il ciel di sole. 
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Note all’IGINIA. 



(') I tempi a cui accenna il presente carme , vanno distinti nella 
storia per due grandi calamità italiane; la discesa de’ Saraceni nel 
Genovesato e le irruzioni ungarc in Lombardia. È noto che i Mori 
di Spagna per fortuna di mare approdarono ad un luogo detto Fras- 
sineto , posto, come è opinione de’ più, fra Nizza c Monaco sulla ri- 
viera ligure d’occidente. Penetrativi di notte ne spensero gli abita- 
tori e si affortificarono sopra un monte vicino , donde scendevano 
devastando le terre provenzali e piemontesi (Si vegga Lvitpuando, 
Isl. Uh. 1, cap. I). Rispetto agli Ungari, qui è fatta menzione della 
seconda incursione che avvenne appunto nel 900. Essi si erano già 
mostrati qualche tempo innanzi apportatori di stragi e rovine, e ven- 
gono descritti da Reginone cronista come gente ferocissima uscita 
della Tarlarla e delle paludi del Tànai. 

{') Tornerà forse inutile per taluno il qui ricordare i premi con- 
ceduti dal Corano a’ ben vissuti fra' Musulmani nel paradiso di una 
seconda vita. Accennando alle Uri si è voluto quindi serbare il co- 
stume. 

(“) Si allude all’origine del mito riguardante Venere , in cui si 
volle daH’antichità indicare ruflizio civile esercitato dalla bellezza 
ne’ ceti primitivi del genere umano. 

(’) Dallo Scbultens o Del Furia si hanno importanti notizie in- 
torno alla letteratura araba , e come innanzi i tempi di Maometto 
fosse già presso a quei popoli in onore l’arte poetica, e specialmente 
nelle tribù da noi italianamente dette di Rabi. Saada da cui è tolto 
il nome del nostro Saraceno, fu un famoso poeta, il quale non meno 
che ne’versi era valoroso nelle armi. 

{*) Comune subbietto a molti canti in Oriente porgono gli amori 
dell’usignuolo con la rosa. 

(*’) Figliuola del principe arabo Mostachillah fornita di molta bel- 
lezza e di splendida facoltà poetica. 
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(6) Virgilio nel Libro XI dell'Eneide narra la pugna tra Cammilla, 
regina de’Volsci ed il figliuolo di Auno Appenninicola. 

(’) Tempi infelicissimi riuscirono all’Italia i secoli IX e X per la 
seconda irruzione barbarica, a cui si allude in questo carme, c per 
le turbolenze intestine. 

(”) Gli stabilimenti saraceni nella Sicilia insulare e nella conti- 
nentale. 

(®) La prima irruzione Ungara nella Carniolae nel Friuli. Percliè 
poi il Timavo venisse addimandato ledeo, è noto a qualunque abbia 
fiore di erudizione classica. Riguardo al Timavo, io ho chiamato sue 
bocche 0 foci le fonti, le quali furono secondo alcuni sette c secondo 
altri nove. Vegga chi ne avesse voglia , la mia dissertazione sul li- 
mavo virgiliano. 

('*) Si è detto nella nota storica proemiale a questo carme, che i 
Mori di Spagna scesero nella Liguria. 

(”) Si contempla profeticamente la repubblica genovese , chiara 
per tanti gesti nel medio evo e ne’tempi più a noi vicini, finché fatta 
di stato libero una contennenda frazione d’impero, rimase assorbita 
dall’ambizione di Francia. 

(*‘) Nomi illustri negli annali genovesi, pe’quali gl’italiani tutti , 
spero, non han mestieri di notizie, essendo storia comune. 

SI ponga mente ehe «iffatte note dettctvansi in 
piena servitù d’Italia. 



IN MORTE DI EMILIA M. 



A MICHELE BALDACCHINI, 



CARME. 



Quo fata Irabunt, scquamur. 
Virgilio — Eneide. 



I. 



Quando la piena del dolor presente 
Il cor penètra, e l’anima smarrita 
Dalla dolcezza de’pensier più cari 
Rifugge, e cerca nell’ esterne forme 
Una immagine, a cui s’apra e si affidi 
Disìosa di lacrime e d’obblio; 

Oh amaro torna il riedere in sè stessa 
Vedova di conforti, e fra la cieca 
Solitudine sua muta involarsi 
All’infausto sorriso, onde Natura 
Eternalmente agl’infelici insulta! 

Quindi l’uom del suo petto entro i secreti 
Imi claustri si asconde : ivi raccoglie 
L’avanzo estremo di sua possa, e alfine 
Dalle latebre erompe, irto fantasma. 
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Che si leva di terra e all’ universo 
Gli alti misteri del dolor rivela. 

Tal sovente io cantai: nè verginale 
Beltà di primavera, o lieto canto 
Delle tacite valli, o lieve olezzo 
De’fecondi d’april tepidi fiati, 

0 fragranza di fior d’aprica riva, 
Tempérar l’alto duolo, onde compreso 
Il fatidico spirto io mi sentia. 

Ahi, ma il canto esaurisce e non rinfranca 
L’anima offesa! E come alle correnti 
Dell’argenteo Caistro in un’affranta 
Melodia di sospiri il cigno esala 
E l’affanno e la vita; io pur talvolta 
Cessar tra le canore aure degl’inni 
L’orba vigilia del dolor pensai. 

Chè fra le brame dell’età codarda 
Temerar mai non volli i puri affetti 
Onde ho l’alma sdegnosa, o fra le turpi 
Gare de’ servi mescere il mio nome. 

Altri luoghi, altri tempi, altre speranze 
Mi sorrisero un giorno ; e non indarno 
Era volto il pensiero alla novella 
Luce, che dietro l’èmpito de’ forti 
Si diffondea nell’itala contrada. 

Ma non cape l’età vile ed inerte 
Altezza di desio ; nè in suo concetto 
La maestà della sventura intende : 

Onde i pochi magnanimi spregiando. 
Danno ed infamia sul suo capo aduna. 
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II. 



Talor l’anima mia vaga e digiuna 
Una favilla del passato avviva! 

Cittadino de’ secoli che furo, 

Spiro ancor le latine aure, ed ai freschi 
Limpidi rivi di Giuturna attingo 
Le concitate melodie de’ forti. 

E sulla china mia testa discende 
L’ombra del fico ruminale, e ascolto 
Dell’antica Carmenta i vaticini. 

La vorago di Curzio apresi al guardo 
• Dell’intento nipote: e la bipenne 
De’liberi il sublicio arco precide, 

E sommerge le losche ire nell’ onde 
Voratrici del Tebro. 0 Laziale 
Giove, or l’Àlgido opaco e le romite 
Sedi albane lasciasti, a te s’i care 
Un di. Giacquero i forti: e derelitta 
La tutela latina, immondo vulgo 
Ingombrò gli atri augusti e gli onorati 
Avanzi del poter, che sul Tarpeo 
Al domato universo il fren distrinse. 

Meglio è il deserto ove interrotto è il corso 
Delle splendide vite: almen ne’ muti 
Ricetti e fra le immote ampie rovine 
Il lontano si avanza ospite ; e flette 
Reverenti i pensieri alle vicende 
Dell’umana grandezza ed al supremo 
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Nume del Fato che gl’imperi abbatte. 

Così Paimira nell’immenso piano 
Tacita siede: i muri alti ed i templi, 
Maraviglia superba all’àsia terra, 

Surgon d’ellera bruni e minacciosi 
Centra il flutto degli anni. Ivi nè Dio 
Più discende, nè d’uomo orma si stampa: 

E le rade vestige in su l’ incerta 
Arena il fiato del deserto assorbe 
Entro a’vortici suoi. La carovana 
Talor l’eco vi desta in lontananza 
Col sordo calpestio: talor de’ nembi 
Il precipite corso appena turba 
Di quei silenzi la funerea pace. 

Così Paimira degnamente ha tomba. 

Nè violato è il suo riposo estremo 
Dal fragor di tripudi inverecondi ! 

III. 

Talvolta de’ redenti uomini il segno 

Mi si affaccia al pensiero: inclite prove 
De’ guerrieri del Cristo in Oriente 
Purgan le colpe della ferrea vita. 
Provocatrici a civiltà novella. 

Ferve il fior de’ soldati intorno sparsi 
Al carroccio e alla Croce: una la fede 
Sulla terra e sul cielo. E fuse insieme 
Le sovrane credenze i portentosi 
Gesti operar, che il nuovo mondo ammira. 
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Quindi accolgonsi a’stormo i cittadini 
Plàciti di Roncaglia, ove discorre 
L’altera onda di Po, che fra le rocche 
Delle ville lombarde al mar dichina. 
Quindi rivive in duo tribuni il fiero 
Spirto antico di Roma. Ed a Legnano 
Rotto è il trepido Sir : le fulve chiome 
Irte ondeggiano in capo e sanguinose 
Alla cerulea gioventù fuggente. 

Ma tra discordi la vittoria è breve: 

Sotto l’unghia degli ungari cavalli 
Trema il suolo d’Italia. Eterna fassi 
La vergogna de’ nostri, e ornai salute 
Vano è sperar : contrario è il fato ai vili. 
Or qual fia il prezzo del riscatto? Indarno 
Freme in pochi animosi il cor degli avi. 

Nè in pochi petti una gran gente è chiusa ! 



IV. 



Nuova punta d’affanni il cor mi morde: 
E precluse le vie tutte de’ forti 
Fatti, la mente pellegrina ascende 
Alle forme native, onde si svela 
La beltà sempiterna ai disiosi 
Abitatori delle umane valli. 

Quando il cenno di Dio sovra i pianeti 
Recenti e inerti suscitò la vita 
Nella distesa dell’ empirea volta. 

Pago di sua potenza in su le rudi 
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Cose chiamò della bellezza il riso ; 

E le forme dischiuse e diè lor tale 
Provvedimento che ai mortali amore 
Indi spirasse di piacer celeste. 

Dalle Spòradi egee figlia dell’ onde 
Afrodite emergea: placati i venti, 

Sereni i cieli, e il mar piano e tranquillo 
Vennero al guardo della diva. — Oh quante 
Volte a’biechi pensieri il cor si schiude. 
Schiva r ansie vitali, e alla quiete 
Intemerata del sepolcro aspira ! 

Eppur se un raggio di beltà gli arride, 

Si rivolge alla terra e con la vita 
Si riconciglia. Ahi che fugace e scarsa 
La bellezza si mostra, e talor fatta 
Anco ministra è della colpa e l’alme 
Prostra alle gioje, onde virtude abborre ! 



v. 



Ma se bellezza è di virtù compagna. 

Pieno è il senno di Dio. Lieta è la stanza 
Che la raccoglie, e fortunati i giorni 
Delle misere genti. Io pur conobbi 
Tanto dono de’ cieli: udii per tutto 
Benedetto il suo nome, e la pietadc 
Divina e d’opre larga e di conforti. 

0 Emilia, era di tua veglia il pensiero 
Alleviar gli affanni a’ poverelli 
E allegrar di sorriso il derelitto 
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Abituro e di pane. Armonizzato 
Alle gioje de’ santi era il tuo spirto. 

E poi che avevi tua pietà diffusa 
Su la vedova bruna e gli orfanelli, 

Sola sedevi in tua magion svegliando 
Dalle corde canore almo concento 
Di feconda mestizia. Onde rapito 
Nelle sere di state era il nocchiero 
Che nel mar di Salerno udia da lunge 
Le stanche note latamente effuse 
Dall’ alte sale; e più vivo nel petto 
Sentia l’amor dei pargoletti figli 
E della fosca sua sposa, ed il remo 
Affaticava vèr l’ amata spiaggia. 

VI. 

Spesso, bella d’affanno e giovinezza. 

Fra le rupi di Cava errando givi 
Per gli sghembi viali, ove il castagno 
Si marita col faggio, ed il cipresso 
Malinconicamente al cielo aspira. 

Cupo il torrente rovinar dal sommo 
Sotto i piedi intendevi: ampio silenzio 
Teneva il loco, e pure in lontananza 
La querela si udia delle colombe. 

Tu all’ombra assisa meditar sembravi. 
Angelo di perdono esule in terra. 

Le sciagure mortali. A quando a quando 
Dal convesso, de’cieli, ov’eri fisa 
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Avvallavi la tua pupilla bruna 
Sovra dolenti fantasie d’amore (‘), 

Caro invito di pianti e di sospiri. 
Perchè l’alto poeta osò vivendo 
Contaminar de’ più gentili affetti 
La virtù sventurata? e l’uom che tanta 
Alma chiudea come s’i abbietto visse? 
Infelice poeta! ei disperando 
D’ogni virtude, errò di terra in terra 
Senza posa giammai fin che quiete 
Ebbe tra i forti sulla spiaggia achiva. 
Oh s’ei te conoscea! La lunga brama 
Dell’indomato spirito avria piena 
In un riso del tuo labbro e ne’ puri 
Fervidi affetti del tuo cor. Dall’alma 
Riboccante del vate udito avremmo 
Suonar l’inno di speme e di conforto. 
Non di dubbi, d’affanni e di paure. 

VII. 

Solitaria talvolta in su la brulla 
Balza uom ti scorse e ti adorò : benigno 
Genio del loco tu apparivi all’ occhio 
Del viandante. Dell’ingenuo riso 
Di giovinezza irradiata e il crine 
Mollemente scomposto in sul pudico 
Collo, ad alta mestizia il guardo intento 
Avevi, 0 Emilia. Meditando forse 
Tra quei pieni silenzi ivi de’tempi 
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L’incessante cammino, e il certo fato 
A' mortali preposto, e come vana 
E bellezza e virtù torni sovente 
A sè stessa, ad altrui su le vitali 
Aride rive. Dell’aerea Milo 
Su le fertili rupi il buon cultore 
Tal da’ solchi scorgea maravigliando 
Improvviso levarsi il simulacro 
Della Beltà, per tanti anni conteso 
Alla luce del Sol (*). Gittò la marra; 

E affaticato dal presente nume. 

Cadde prono adorando in su la terra. 

Alle dive sembianze ogni più curvo 
Petto sentia la potestà del bello ; 

Sentia farsi gentile e mansueto ; 

E dismessi i selvaggi odi, l’immenso 
Beneficio d’amore e di preghiera 
Nell’attonita e muta alma accogliea. 

vili. 

E tu, cui lungo amor me giovinetto 
Strinse, o candido spirto, a che mi chiami 
Da’ romiti recessi in che mi ascondo. 

Fra il dolor della vita? a che mi porgi 
Argomento di lacrime e d’affanni? 

Oh se all’angosce della vita il muto 
Petto ancor si schiudesse, onesto e santo 
Verria l’uficio de’ dolenti carmi! 

Profondo arcano è che a sofirir discenda 
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La Beltà sulla terra: e dove spunta 
Una virtude, già il dolor l’è sopra! 

Ma qual bellezza e qual virtude io pianga, 
Noi sapranno i profani : intaminata 
Immagine s’appanna in tèrreo velo 
E ogni divo fantasma si scolora 
Fra le nebbie mortali. Accenna il canto 
Gli alteri pregi al memore intelletto 
Di chi amando qui visse: altrui che importa 
Se novella sventura oggi si aggiunga 
Alle molte di cui greve è la vita? 



IX. 



Poi che l'ansia de’ primi anni mortali 
Ebbe sgombrato il giovenil suo seno, 
Fra domestici affetti in riposata 
Vita r ore traeva. Un indistinto 
Freno d’amor la strinse a* suoi più cari; 
S'i che in essi viveva, in essi foschi 
Ovver sereni eran suoi dì. — Pur dietro 
A più intenso desiro il cor battea 
Della giovane sposa. Oh quante volte 
Già palpitante di materno affetto 
Imploravi dal senno alto di Dio 
Un dolce obbietto di più assidua cura ! 
Suscitartisi in grembo allln sentisti 
Nuovo spiro di vita : oh come tutta 
Ti tramutasti a pensier nuovi ! oh come 
Intendevi al venturo ospite amato I 

^ 7 
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Di che fiori adornavi e di che veli 
La breve cuna ! Ahi misera! che voto 
Facesti ignara e di che prole il cielo 
Ti rallegrò! Schiusa la tomba è a due. — 
Oh chi mi porge si suave suono 
Che a render valga il dipartir supremo 
Della donna adorata? Oltre il costume 
Scese mite la morte a quella pia. 

In placida quiete era sopita 

La sua grande pupilla, onde si ardente 

Spirava .un giorno la virtù d’amore, 

E degli angeli il coro in quella pura 
Notte i sonni vegliò della beata 
Alma, concittadina ornai de’cieli. 



X. 



Delle vaganti larve, onde si nudre 
La stanca fantasia, si nudre il canto. 

Inaridito è il fonte; e ornai fra Tombre 
Della notte che incombe, io mi dileguo. 

Pur non sarà che tra’pensier più mesti 
Della vita che fugge, io te non membri ^ , 
O bellissima sposa, e le odorate 
Sedi di Vietri e i poggi e le marine 
Che lor fanno corona: amene spiagge. 

Non fia chi voi senza dolor ricordi. 

Ivi di te non surge arca nè segno : 

Ma nel memore cor di quanti un giorno 
T’ebber secura e pia benefattrice. 
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Tal s’ innalza perenne un monumento 

Che te a’ posteri viva e benedetta 

Andar farà. — Dalla sciagura umana 

Tu alfìn sei salva! — Or quando fia che questa 

Irrequieta anima mia riposo 

Abbia di tomba anch’essa? Io già maturo 

Per la morte mi sento : inopportuna 

Ella non giunse ad uom mortai giammai. 



(') I poemi di Giorgio Byron. 

(‘) La Venere di Milo descritta dai visconte di Marcellus, die si 
ammira nel Museo Parigino al Lòvero. 
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OFFERTA 

d’una novella che narba in fiero caso d’amore. 



CANTO. 

Se la Musa a la mesta opera regge 
L’infermo stile, e l’anima di cari 
Affetti ancor, di acerbe ansie si nudre. 
Nè si avvolge fra il turbo e la tempesta 
Di tremendi pensieri ; e se di pace 
Silenziosa l’egre ore conforta. 

Povera di desiri e pellegrina; 

Una dolente istoria, una pietosa 
Canzon di pianto alle solinghe e mute 
Aure affidando, io sveglierò la tua 
Pudica alma al dolore, ed una piena . 
Consonanza d’amor fra tutte cose 
Commoverò, s'i che contento io vada 
Fra l’ebbrezza degli uomini di sola 
La pietà che nel tuo petto si annida. 
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Beato l’uom, su cui nelle’ deserte 
Ore ti posi col desio gentile, 

0 Giovinetta! a lui mesta ricorri 
Nella preghiera, e fra il tuo core e Dio 
Si frappone un mortai. Beato ! un nodo 
D’ eterno affetto a lui distringe il fato 
D’una cara persona! Egli non puote 
A te, vergine pia, levar la mente 
Ardimentosa : e certo a lui funesto 
Tornar poria, se a tanta gioja, a tanto 
Disperato favore aprir dovesse 
Quella spenta nel dubbio alma ostinata. 

Se nelle fosche ore del dì tacente 
Ir lo vedessi fra le turbe, curva 
La fronte e stretta fra pensier di morte, — 
Irto, pallido, anelo e confidente 
Sol nella santa, struggitrice, eterna 
Possa della natura ! oh se il vedessi 
Dissipar tanto affetto, il qual gli avvampa 
Tutte potenze, e sperder l’aura sacra 
Dell’ingegno felice in vili e tristi 
Obbietti, in cure onde arrossir dovria 
Chi non è sventurato e degno nacque 
Di patir la sventura. Un grande arcano 
L’alta giustizia del Signor nascose 
Nella mi.seria: io venerando ammiro 
L’ uom percosso dal fulmine celeste. 

Nè m’ attento le sante ore del duolo 
Contaminar. Dove è dolor profondo. 

Quivi esser dee virtù, quivi un obblio 
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Di sè medesmo, xin sacrifizio, un’alta 
Prova che Dio prende dell’uom nell’ira. 

Sola una voce a quel tradito e mesto 
S’apre la via: sol d’ appressarlo senza 
Tema d’irriverente animo lice 
Alla beltà d’amata donna ! a lei 
Schiude il serrato petto, — a lei disvela, 

Gran trionfo de’ tempi e dell’amore. 

La vita sua, che torbida, affannosa. 
Sconfortata si volge ; e tutta quanta 
L’angoscia, onde l’insana alma ribocca. 

Versa in un cor simpatizzante. 0 donna, 

Che tardi ormai? son cosi brevi i giorni. 

Si succedon cosi rapidi, e ancora 
Indugi un ben che la virtù conforta. 

Cessa r insania de la plebe ; onora 
L’ infelice virtù ; premia una vita 
Consumata nel pianto, e gloriosa 
Per esercizio di pietà verrai. 

Ora accogli nel tuo vergine seno 
Questi accordi mestissimi, e consacra 
Al martir d’una povera fanciulla 
Una parte de’tuoi miti pensieri. 

Oh solitaria è la sventura! e dove 
Nella memoria de’pietosi almeno 
Gl’infelici non vivano, qual fia 
Mercè de’ giorni disfrancati e scuri? 

Tenue è il dono ch’io t’offro; eppur non sai 
Con quanto amor, con quanto studio io porsi 
La mano all’opra, e come tutta in essa 
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Volonteroso l’aniina versai. 

Poich’io sperava, o buona mia, che meco 
Tu avresti pianto ; e quanti anni di riso 
Io non darei per quella piena amica 
Necessità di lagrime comuni? 

È cosi raro un vero pianto: indarno 
Cerchi un compagno che al tuo cor risponda 
Sulla vedova terra: a noi contesa 
È ancor l’estrema voluttà del pianto ! 

Ma tu per certo piangerai : tu senti 
Che Dio commise un alto ufficio in terra 
Àir anime cortesi: e là ti piaci 
Principalmente, ove il dolor più abbonda, — 
Ove muta è la prece, ed obbliata 
Nel silenzio più augusta è la sventura, — 

Ove smarrita è nel martir la speme 
D’ogni gioja più pura e sconosciuto 
Fuor che nel volto della colpa il riso. 

E se per fato o lungo abito porti 
Dalla letizia de’felici, o cara 
Donna, il cor profanato e l’intelletto; 

Or leggendo la mia pietosa istoria 
Alla virtude del dolor ritorna ; 

Purga nel pianto il cor fatto crudele 
Nelle prospere cose, e riedi alfine 
Santificata di miseria e lutto. 
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GENNARO GALBÌATI 

CHIRURGO. 



CARME. 



Laudatur el al(^t. 
Juv.-Sat. 



I. 



Dalle lande terrene alteramente 
Si .solleva il concetto irrequieto 
Per le vie della vita ; e si dilTonde 
Splendido d’armonia per le serene 
Regioni del Sole : onde sincera 
Ne’ curvi petti la virtù del bello 
Scende, forma cospicua e intemerata. 
Cui l’amor delle sante arti rivela. 

Chi fia che muto non s’atterri al divo 
Simulacro di lui (') ch’oltra i confini 
D’Atlante ardea di carità civile ; 

E pregò Dio di quel ch’ei volle, e surse 
Vendicator della britanna colpa. 
Redimendo i venturi al vitupero? 

Ei nei consiglio cittadino or regge 
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Anco il senno de’padri e lo matura? 

0 Canova, le tue bianche officine 
Penetrai reverente, e fra’ sospesi 
Lavori entro l’immota aura silente. 

Presso agli avanzi delle glorie antiche 
Piansi i danni novelli, e il vecchio fato 
Fermo ai danni d’Italia, e la suprema 
Vedovanza dell’Arte. E tu sul lito 
Derelitto di Tevero ponevi. 

Alto compenso, a Venere l’eterno 
Segno: — e il sorriso dell’ amor su’ labbri 
E sugli occhi tremanti, e la tornita 
Gola destavi di colei che a danza 
Volge i facili piedi, e via s’invola 
Fra una traccia d’ambrosia e di preghiere 
Agli attoniti sguardi. Una ò la fonte 
Di che l’altezza d’ogni idea deriva. 

E il grande, il buono, il hello è un solo affetto. 
Che la mente ed il cor semplificando 
All’innocenza del Signor marita. 

E il vario culto del pensiero eterna 
Le fuggevoli larve — e l’armonia 
Di vergini sembianze e di colori, — 

E gli alti carmi — e degli affetti il turbo. 



II. 



Ben di Corso {’) l’elàta anima cade 
Un’altra volta nell’invitto carme 
D’uom, che fiero pugnava a Campaldino ; — 
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Che ai duri giorni dell’esiglio, degno 
Di superbo martir, non consumava f) 
L’impresa antica e il sacerdozio augusto, 
Liberamente professando il vero. 
Disdegnoso movea fra le solinghe 
Rupi di Limi (*), e il meditato accento 
Nelle solenni tavole fermava 
L’alto poeta, sospirando a’ pioppi 
D’Arno e a’ costumi della patria spenti, 
Poi che il rifluto si obbliò di Giano (*) 
Nella memoria de’ malvivi e indarno 
Risuopava de’ duo Giusti (®) la voce. 

Ei d’ospizio richiese ospite egregio 
Moroel Malaspina, alla richiesta 
Pari e alla fede del Cantor. Felice 
Quei che l’ignavia de’ suoi tempi vinse. 
Ed il solido petto a’ flutti oppose, 
Vincitor de’ codardi appo il futuro. 

Ove soffrendo e desiando visse ! 



in. 



E se bruni d’eccelse opre e d’affetti 
Volgono gli anni, interroga il passato 
L’agile fantasia; fruga gli avelli. 

Ne trae gli spettri, e di presenti sdegni 
Scalda i petti degli avi ; ed i nepoti 
Alla virtù della vergogna astringe. 

Nell’ ozio turpe perseguendo i vili. 

Ed alle inferme coscienze aggiunge 
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Stimolo invitto, il rimembrar de’padri, 

E lo stigma di secolo migliore, 

Che nella vece delle umane sorti 
Già incalza, ed aureo fulge, e si ricrea 
D’opre animose e sacrifici e amore. 

Dalle case de’miseri, riscosso 
De’vecchi cenci, alla virtude aspira 
L’uom della plebe, e in ben soffrir si agguaglia 
A’ felici del mondo, e non si acqueta 
Agli ostacoli umani, anzi s’irrìta, 

E nei travagli perigliando esulta. 

Ahi non di rose è lieto e di giunchiglie. 

Ne’ di favoni si feconda il brullo 
Lito del mar che nome ha vita! Indarno 
Uom spesso implora sulla scura terra 
L’innocenza e la pace. Arde il delitto. 

Nè di colpe satollo, anela al sangue 
Che di fresche vendette s’invermiglia 
Eternalmente. Amor di gloria, inferma 
Miseria anch’esso, ma de’ cor bennati 
Generoso martirio, al ben talvolta 
Scorge, ed ingiunca di pietà le vie 
Obblivìose e di gioir celeste. 

Entra i tuguri, e cessa il pianto, e dona 
Speme di meglio. Oh quante volte all’opra 
Benigna di costui, ch’or si diparte 
Fra la prece di mille ed il desiro, 

La trepida famiglia ebbe salute 
Nel caro padre o nella vita afflitta 
Di lei che amaramente il primo pegno 
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D’amor santo sponeva! Alle pie voci 
Non scendeva Ilitia; ma miglior nume, 

La mano industre di costui fu a pruovo (^) 
Ed il consiglio. In mille forme eruppe 
Sulla gente degli uomini lo scarno 
Sopor che consanguineo è della morte ; 

E le pallide febbri, e le paure 
Delle macere doglie, e la consunta 
Lurida lue, del Tartaro sorella. 



iv. 



Ma dell’arte di Pergamo e di Coo 
Tardi arrise l’aita; ed Opi immane 
Voratrice de’ suoi figli ed alunni 
Era venuta. A riparar l’afflitto 
Seme, ormai rado, discendea la bionda 
Pirra: e ben dei macigni il cor ritrae 
Della stirpe novella. Indarno ascese 
Alle fiamme del sole, e tentò l’alto 
Furto di Prometèo l’inclito spiro. 

Cui nè il favor di Pallade, nè il nuovo 
Ardimento fér salvo ed il desio 
D’innalzar la repente umana belva 
A dignità di libera fattura: 

Chè la scitica rupe entro gli eterni 
Ghiacci lo serra e l’avoltor col fiero 
Ufizio incombe al ricrescente fianco. 

Chi osò disciorlo, e chi '1 poteva, e a cui 
Sì ne calse? al figliuol d’ Anfitrione, 
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Che, a benefizio de’ prostrati, intese 
A purgar di nequizia està selvaggia 
Selva terrena, francheggiando i buoni 
Dall’eripede cerva e dalla tema 
Di Stinfàlo, di Lerna e d’Erimanto, 

Fin che d’Europa e d’ Affrica divulse 
I continenti, varco all’Oceano, — 

Per innumere imprese f). A poco a poco 
Temperando le acerbe ansie e le brighe 
Della giovine vita, Orfeo ritrasse 
Dalle risse, dal sangue e da’ dolori, 

I recenti mortai,’ che all’ inspirato 
Carme le clave abbandonar con l’ire. 

Alle rive di Strimene frattanto 
Correan le turbe e dalle somme rocce 
Di Ròdope pendean, dome e rapite 
All’ignoto concento, onde l’ingegno 
Calliope al caro suo figliuol fioria (®). 

Le spiagge allor, cui Nilo urge e feconda. 
Derivata dall’ermo Àrara ("’), arcana 
Sapienza ricorse ; ed i silenzi 
D’Aracinto e Taigeto, futura 
Sede di liinfe solitaria e opaca. 

Di colonie fur lieti e di concordi 
Pompe e di nozze e teorie divine, 
Proludenti di Palla e Bassareo 
A’ nuovi riti. Assurse Tiro e cadde: — 

E di frequenti traffichi e d’altari 
E d’arti eccelse superb'ia Cartago (") 

Delle foci di Tevere a rincontro ; 
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Fin che segno a’ rivali odi di Roma ('*) 
Lasciò inermi rovine in sulle rive 
Infeconde di Bàgrada, conforto 
Al consolo proscritto, ('*) — altezza pari 
ÀI precipizio. Oh, di miserie pieni 
Son gli annali degli uomini! I felici 
Soffrono anch’essi, chè l’affanno è cote 
Onde il metallo di virtù si affini, 

E nell' antica maestà rifulga 
Nostra inferma natura. 

V. ‘ 



E le più dolci 
Gioje serene di famiglia, — il giusto 
Orgoglio austero di sentirsi nato 
Ove nascendo un greve obbligo è assunto 
Dalla gloria de’padri, — e la corona 
Cittadina, — e il sorriso innamorato 
Delle schiette pudiche arti sorelle. 

Non francan l’uomo dal dover suo primo — 
L’affanno. Egli interrompe ogni più pura 
Opra e i più stretti vincoli prèside, 

Come la morte, necessario e santo. 

Oh quanti, altero spirito gentile, 

Air amor de’ suoi cari ed alla patria. 
Cittadini serbasti ! Alla rovina 
Che d’ogni parte nostre vite incalza. 

Tu opponevi il poder d’ un magistero 
Sapiente, e l’amor che a ben far pigne, 
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E nel ben far mercede unica aspetta, 
Prima nostra virtù. Nè all’ire cieche 
Onde si strazia la fraterna stirpe, 

Nè alla stoltezza onde sè stessa offende. 
Altro riparo il Senno Eterno volse. 

Che l’esercizio d'un saver modesto 
E di mite pietade. Avventuroso 
Cui fu tanto largito! E te bealo, 

Ch’or delle cure tue cogli l’estremo 
Premio, e senti com’ulile è la pena 
Per asseguir ciò che il desio non osa 
Chiedere in terra, e che l’umano ingegno 
Caper non puote per angusto seno ! 

VI. 



Affaticato dietro al bello e al vero 
Nostro intelletto, abbraccia spesso il falso, 
E il segue fermo ai propri danni. E peggio 
D’assai, l’inerzia i vóti petti occupa; 

E avara d’opre, sè consuma e l’alto 
Atto fa vano, in che si aperse il cielo 
Chiuso tant’anni a’fìgli d’Eva. Amando 
Ben tu vivesti e alleviando i mali, 

Onde la colpa violò l’intègra 
Fattura. Al mover tuo, sentimmo tutti 
Qual vicin si perdea, qual dolce raggio 
Di benigna virtude eternamente 
Si spegneva fra noi. Pregammo (solo 
Tanto n’era concesso!) all’ossa stanche 
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Lieve la zolla, e suscitammo i fiori 
Sulla povera ajuola, ove tu posi. 

Nè sdegnerai quel desiderio intenso 
Che si esala ne’ carmi e che risponde 
Ad ogni senso generoso, a quante 
Son sembianze d’amore in su la terra: 

£ i più ingenui fantasmi avidamente 
Prosegue, e aùsa all’armonia de’ cieli 
I discordi pensier. Della divina 
Aura è in noi parte ; noi governa e sprona 
Un’arcana potenza. E nulla niega 
Mnemòsine alle figlie ed a colui 
Che le pure immortali aure trattando 
Con l’ale ferme del possente ingegno 
' Gli olimpi gioghi poetando ascese. 
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Note al Carme precedente. 



(') Giorgio Washington, la cui statua scolpita dal Canova sorge 
nella sala del Congresso degli Stati Uniti Americani. 

(‘) Corso Donati, ricordato da Dante. 

(’) Non cousmnava, cioè non la dismetteva. 

Dante, Inf., c. II, v. 41; 

Perchè pensando consumai la ’mpresa. 

(^) Dante visitò esule il monisfero del Corvo nella Lunigiana. 

(’) Giano della Bella fiorentino , il quale procacciò di conciliare 
la parte popolana co' Signori in Firenze, e fece atto di grande asti- 
nenza civile nel 1297, lodata nelle storie e ne’ canti del tempo. 

(®) Dante, Inf., c. VI, v. 73: 

Giusti son duo, ma non vi sono intesi. 

C) A prnovo, dappresso, vicino. 

Dante, Inf., c. XII, v. 93: 

Danno un de* tuoi a cui noi siamo a pruovo. 

(‘) Ercole rappresentò presso i Mitologi la forza benefica della 
civiltà e la costanza intrepida' nelle sventure. 

(*) Orfeo, figliuolo della Musa, rappresentava nella favola l'opera 
civile della sapienza poetica. 

(’°) Si accenna al corso storico de’popoli e al progredire della ci- 
viltà dall’Asia verso rAffrica boreale e l’Europa. 

(") Virgilio, Eneide, lib. I, v. 13: — Carthago, Italiam cantra 
Tiberinaque longe Ostia. 

('*) Virgilio, ibid. v. 21 e — Ilinc populum Venturum 

excidio Libyae. 

{") Cajo Mario, proscritto. 




A LUIGIA BOCCABADATI 



CANTATRICE MODONESE 

CHE NEL 1832 NOVEA DI NAPOLI PER PARIGI. 



The sound... an echo Io thè sense 
A. Pope. *■ 



EPISTOLA. 



Da questa Italia che sinor t’ accolse 
Nel sen materno, a peregrina terra 
Tu sciogli, 0 donna: e oh quanto in noi tu lasci 
Di te profondo desiderio e duolo! 

Ogni giorno è l’addio d’una speranza, 

E l’orizzonte si scolora e viene 
Più sapiente di dolor la vita 
Che austero cibo di memorie gusta. 
Confidente io credea che il dipartirsi 
Da’ suoi meglio diletti altro non fosse 
Che un apparecchio del ritorno, un culto 
Invidiato di gentil desio. 

Se le frequenti pagine fedeli 
Messaggere ne son de’ più secreti 
E dolci affetti, e luoghi e tempi e cori 
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Ravvicinando, de’ colloqui usali 
Nutricar le sorelle anime ponno. 

Ma poco andò, che a prova io seppi, come 
Duro accento è l’addio. S’accoglie allora 
Nell’amata persona che si parte. 

Tutto che inviti i cari amici al pianto — 

Ed a’ dubbi pensieri — e a l’affannoso 
Vago anelar di rivederla. Oh s’ella 
Infra ignoti perigli e discortesi 
Genti mai venga! oh se da fero morbo 
Vinta, d’amica aita indarno porga 
Al ciel preghiera, e non si vegga a lato 
Chi d’ amor la conforti allor che i lumi 
Volge cùpidi al sol che l’abbandona ! 

Cosi l’accesa fantasia discorre 
Fra i tumulti del cor ; ma tutto vince 
Un reo pensier che pauroso e cupo 
Sorge — l’obblio. — S’ òdiino pur: ma lunge, 
Lunge dall’ alme che s’amàr già tanto; 
Tepidezza d’affetto o non curanza. 

Che a la novella de l’estinto amico 
Scuote la testa, quasi un’importuna 
Sbandeggiarne fantasima volesse. 

L’obblio! — No, dolce amica mia: ricorda. 
Qual bieca sia necessità d’amore. 

Qual fatale concetto in chi te vide ! 

Erano i dì ch’io te conobbi in pria. 

Irradiati d’avvenir. La vita 
Intima mi brillò della tua luce 
Presente, in riva d’Arno, ove più ride 
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E Cielo e Terra, — Arte e Natura, — accanto 
A’portenti d’ Arnolfo e Brunellesco. 

Tutto disparve al guardo mio; minore 
Era tutto di te nella rapita 
Mente, che t’adorò nel suo secreto. 

Pura e serena deità del canto, 

Dispensiera di affanno e di salute. 

Non obblìarmi: nel tuo cor gentile 
Di me, de’mali miei tanti e si gravi 
Mesta e pietosa la memoria serba; 

Chè il pensiero de’ miseri rammenta 
Un beneficio a chi fra l’arduo ciglio 
E il ghigno amaro de’ felici, pronto 
A lor discese e li allegrò di pianto. 

Ed io, quando stringevami più fiera 
L’intensa cura, a te veniva; e il canto 
Che dalle rosee tue labbra piovea. 

Mi acquetava gli spiriti commossi 
Tosto, e li componea tutti ad amore. 

Come dal sasso ove il figliuol si chiude. 
Torna sazia di lacrime e di duolo 
La bruna madre al suo vedovo tetto. 

Tal di molta mestizia inebbriato 
Io riduceami alle mie stanze, e grazie 
Al Signor riferia che fra le dense 
Tenebre e lunghe del mortai mio giorno 
Li femminea pietà provvido un raggio 
Mi sorrideva. Ed or chi, se tu muovi. 

Chi temprerà con l’armonia del canto 
Le cocenti mie pene? In qual fidato 
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Ostello alleviar potrò le cure 
Che incessanti, terribili, secrete 
Fatto han deserto della vita mia? 

Dove potrò più riposar la stanca 
Persona? Oh quanto al ciel dispetto io porto. 
Che non rinchiuse i termini lontani 
De l’universo in una sola cerchia; 

Dove tutti in un punto i cari aspetti 
Veder potesse di color ch’egli ama. 

Nè di perderli mai tema accogliesse, 

Nè per quantunque acerba ira di fati 
Fosse uom costretto a disperato addio. 

In tuo cammin tu rivedrai la trista 
Valle di Tebro e del natio Panaro; 

Ed il destino piangerai dei prodi 
Che mal le sorti della patria a vane 
Parole (‘) ed a straniere armi affidàro; 

Chè non si accetta libertà, ma in campo 
Con le proprie sue braccia uom la conquista. 
Caddero i generosi ; e ancor non sorge 
Vendicator del cener caldo un solo, 

Che le tremolo bende al sir crudele (*) 
Strappi di fronte e tra le pugne inviti 
Gl’Itali tutti a la comun vendetta. 

E tu, donna gqntil, là muover puoi 
Onde il nuovo dolore ebbe radice? 

Nè pur là muovi, ma bear dì tua 
Voce intendi color sovra cui pesa 
Fiero imprecar di popoli traditi? 

Di’ a quei figli d’Italia, a quei fratelli 
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Della sventura ch’esulando vanno 
Per l’empio lido, che ne’ petti nostri 
Viva è ancor la virtù, vivo il disio 
Di salutarci liberi e potenti 
Sulle terre dei padri. Ah spunti alfine, 

E l’estremo pur sia, spunti quel giorno 
Che dall’AIpi aH’ìonie onde scendendo 
L’ italico guerrier, sola una terra 
Varchi; e poggiando sopra l’asta il braccio 
Dica: — Libera è Italia; il lungo giuro 
Della vendetta ne’ suoi figli è sciolto. 



(‘) Promesse venute di Francia dopo la rivoluzione del 1830 ai pa- 
trioti d’ Italia. 

(‘) Francesco IV Duca di Modena. 



Digitized by Google 




IL TRADIMENTO DI GALLERANO. 



Magna parens frugum. Saturnia Tellus, 
Magna virùm. 

Virgilio— G eorg ica. 



CANTO. 



I. 



Poi che obbliata la memoria e l’ onta 
Di Capo-Orlando nel tremendo giorno 
Di Formicara, a più lieta fortuna 
La costanza de’Siculi sorgea; 

Non più ristretto tra le torri e’ merli 
Di sua rocca, nudria vana vendetta 
Il giovinetto d’ Aragona, indarno 
Imprecando al suo fato ed all’infame 
Codardia d’un fra tei ch’ebbel venduto 
Di sua famiglia al più mortai nimico. 

Pieno consiglio a giovenil virtù te, 

E largo animo e prode e un confidente 
Amor del bello a la gentil persona 
Giunto ammiravi in lui. Stringendo il freno 
D’un generoso popolo che avea 
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Scosso d’un crollo il vii giogo straniero. 
Lo guidava alle pugne e alle vittorie 
Fieramente asseguite. Era trionfo 
Ogni passaggio suo: gli elmi de’ forti 
Si chinavano a lui: benedicendo 
Il senno de’ canuti il riveria 
Servator della patria. A lui ghirlande 
Tessean le donne; e grato era quel dono 
Che la bellezza alla virtù porgea. 



n. 

Vaga, siccome lieta iride amica, 

E bel pegno di pace, ove le cieche 
Ire affrenasse un dio raggio di luce, 

Iolanda fioriva. A’ cari affetti 
Matura ella schiudea l’alma pudica; 

Ed invocava, mal cauta e pensosa, 

Un’incerta letizia, una fedele 
Corrispondenza d’un desio celato, 

Allor che a lei fu detto: indarno altrove 
Erra il pensier d’una fanciulla, indarno 
Fisa lo sguardo in fronte all’uom che il senno 
De’congiunti al suo cor non additava. 

Nè l’invocata libertà d’affanno 
Pur ti si concedea! Fra la menzogna 
Della pompa reai, muta diserta 
Ti tramutasti dall’Ibero al Sanio: 

E a la duchessa di Calavria un’alba 
Non spuntava di pace, ahi, nè d’amore! 
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Ama e sposa la donna, e ne’diletti. 
Figli riama il giovane felice, 

In cui l’ansia gentil di sposa e madre 
Santificò. Ma indifferente e bieca 
Torna all’ignoto, che far sua la volle, 
E obbliò nella femmina la donna: — 
Ella il senno aspro del dover là prova. 
Onde aspettò, da’primi anni fidenti. 
L’ansia e l’orgoglio di potente affetto ! 
Pur si stringe al dover l’alma cortese. 
Ed ama. — Mestamente ami, Iolanda, 
Nelle splendide sale ! Il Signor tuo 
D’altre cure è distretto. A lui sovente 
Temperi tu le grevi ire ed inviti 
Al sorriso quel core ebbro di regno 
E di vendette ; e a te pesa che cure 
Di tanto studio e cos’i cari ufici 
Non puoi tutti offerir, lassa ! all’eletto 
De’tuoi pensieri. 



III. 

Decrescean le fresche 
Sembianze e muta al senso dell’amore 
Venia l’anima sua, sì accesa in prima 
D’ogni cosa gentile. Ella bevea 
Tacitamente al calice del duolo; 

E celata da’ suoi mesta moveva 

Per erme spiagge, in suo cor chiusa e sola. 

Senza gioja di figli e senza speme. 
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Or s’ella tutte del dover le parti 
Adempie, chi vorria scender nell’ imo 
Di quel cor travagliato, e chiamar colpa 
Il sospiro d’ un’ anima tradita? 

Malvagio l’uom, che a eterno pianto danna 
Il cor delle donzelle : ahi non è forse 
Superbo dono e misero l’arcana 
Intelligenza dell’ amor, che vince 
Tuttequante le donne? a lor si niega 
Anco l’aita d’ un’ amata scorta 
Che al breve sogno del disio le inviti 
Isella luce che rapida si asconde 
Allo sguardo mortale? Eppur cortese 
Non è l’uficio lor? non sovra tutto 
Benefico quel raggio il qual penètra 
I più gelidi petti, e li riempie 
D’amor, di pace, d’armonia, di luce? 



IV. 



Era l’alba del giorno: e mattutina 
Si udia la voce degli augelli e il canto 
Della lontana tessitrice a cui 
Memore il cor pungeva ansia d’amore. 
Dorme il duca Roberto: e benché grave 
Abbia la mente de’pensier di guerra, 

Ei dorme, e ciascun dorme in Rocca Orsina, 
Fuor che una donna, che nel sen rivolge 
Incessante, sollecito pensiero. 

— Perchè tardi riedea jer dalla sera 



Sul corridor sboccato? a che sì a lungo 
Tenne il conte di Brenna a parlamento *• 

E gli altri capi di milizia? e un motto 
A me facea, come pur suol fra’ suoi, 

Delle cose discorse? Oh qui s’asconde 
Un terribile arcano ! E’ parte il duca ; 

E grave l’onta a lui di Formicara 
Ed il Prence di Taranto prigione. 

Ei vuol vendetta, e’ la procura : e tosto 
Seguirà grand’effetto. Oh sventurate 
Sempre sono le donne ! all’uom, se un forte 
Consiglio ha tolto, è bello ir fra perigli, 

E nell’opra obbliar le pene e’ rischi! 

A noi, misere, a noi nulla è concesso 
Dell’opre: e incerte nel romito albergo. 
Mute, trepide, afflitte e lagrimose 
Aspettiamo i successi: e il cor ne trema 
Ad ogni voce, ad ogni idea che mesta 
Ne ragiona di pianto: oh, mille volte 
La morte di si fiere ansie è men cruda ! — 



V. 



Era il giorno maturo : era cessata 
La canzon degli augelli e si tacea 
La tessitrice : quando un indistinto 
Suon di arme e di nitriti, una faccenda 
Per r attendato esercito francese 
Si diffondeva a mano a mano e l’ aere 
Empia dattorno di furor di guerra. 
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Entra il paggio e a suon basso annunzia al duca 
‘ Già parati i baroni : e nella corte 
Del palagio lo scàlpito frequente 
Dei focosi destrieri una paura 
Torva di guerra all’atterrita orecchia 
Portendea d'IClanda. Onde levata 
Sopra il gomito pallida ed anela: — 

Dove intendi, esclamò, dove, o signore. 

Con s'i grave apparecchio? opra di pace 
Certo non parmi, nè l’assente il duro 
Correr de’ tempi. Oh a te piaccia il secreto 
Cennarmi pur, chè a te devota io sono. 
Perchè dubbia io non tremi, immaginando 
Vane larve e paure. — E ancor pregava 
Negli atti, allor che di rincontro il duca; 

— Ti rassicura, o donna: a noi fortuna 
Oggi promette una gran preda ; il forte 
Di Gallerano in poter nostro cade. 

Il Montanari, che a sua guardia è posto. 

Ne feo parola a un Carlo, uom nostro d’arme 
Che captivo e’ tenea. Si strinse il patto: 

Chè l’oro usurpa della spada i dritti. 

Se coi vili è la guerra. Il valor franco 
Essi già sanno di che amaro gusto 
Sia, quando rotto a Capo-Orlando e sparto 
Andò fra Tonde il siculo navile: 

Or di che gusto è l’or, provino ancora. 

Terra quest’è di tradimenti; a noi 
Come fu tolta? in campo aperto? in franca 
Guerra? a pien giorno? ne drizzaron forse 
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Le lance a’ petti o le schivammo noi? 

Ei ne assalsero inermi, all’ improvviso, 

Co’ pugnali, dispersi, al grave tocco 
Di vespro. Un fiacco era colui per certo 
Che spargea fra’ ribelli: i sacri bronzi 

SON LA TROMBA DE’ POPOLI. Più Santa 
La ragion delle pugne è pe’guerrieri. 

Or se vuoisi arte, arte è ben questa; il brando 
Scender non debbe, ove pur l’oro è troppo. — 
Nè ancor fmia, quando il virile spirto 
L’altra assunto e l’ardir d’egregia donna; 

Or bello, disse, a te par dunque, ascoso 
Movere e córre un detestato frutto 
Di tradimento? Or fia laude in te stesso 
Quel ch’è biasmo in altrui? Di generoso 
Prence indegno a me par tutto che indegno 
Sia d’un animo altero. E se chiamato 
A regger tu sarai ne’ dì venturi 
Questa nobile terra, oh non si dica: 

Per arti infami e’ se ne feo signor^ ! 

E se pietà del tuo nome non senti. 

Pietà di me, d’ una diserta donna 
Ti stringa almeno : or s’io ti perdo, a cui 
Avrò ricorso? a cui le meste cure 
Affiderò de’ solitari giorni? 

Certo molti apriran larghe le braccia ; 

E la rejetta vedova raminga 
Raccetteranno ; ahi me non già, ma i miei 
Dritti, chè l’uom di titoli sognati 
Fa sovente ragion fiera di sangue. 
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E pur dove potrei mover secura? 

Presso a Jacopo re, presso a quel vile 
Disonor d’Aragona? il qual feroce 
Pur la rovina di sua casa agogna, 

Dimentico di regi odi, e chiamando 
L’ ire guelfe sul capo al fratei suo. 

E Federigo, il mio fratei d’amore, 

Accór vorria la vedova d’un suo 
Mortai nimico? ahi da quel di che cinsi 
Le nuziali bende, io più non sono 
Figlia e sorella ornai: strania son fatta 
Nella casa de’ miei. Chè se fra l’armi 
Una ragion di pace anco si udisse, 

Benché dispetta io sia, compor gli sdegni 
Vorrei di duo mie’ cari ed indur tregua 
Negli animi all’ amor chiusi e superbi. 
Rasserenando quelle fronti bieche. 

E qui una nube di dolor velava 
Queir immobile sua pupilla bruna. 

Poi seguitava: — Oh se a battaglia andassi, 

Se ad onorata guerra i tuoi baroni 
Scorgessi, forse io tremerei? tu ’l sai ; 

Tra i perigli de’ campi io t’accompagno 
Volonterosa, e lieta io ti saluto 
Reduce dalla pugna e vincitore. 

Ma pugna è questa a cui t’accingi? oh, un vile 
Tradimento non morta opra di prence. 

Nè a te bello è cader fra’ traditori. 
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Sugli alti merli dell’ antiche torri 
Di rocca Orsina, stanno alla vedetta 
I soldati del duca; e per gl’incerti 
Splendori antelucani, in lontananza 
Scoprono un uom che di messaggio ha vista. 
Sul destrier curvo, che la via divora. 

A’ colpi sullo scudo, ei l’hanno scorto 
Per un de’loro. Rapido Gualtiero 
Balla guardia si spicca, annunziando 
Un messaggio vicino essere a’ ponti 
Già del castello. Il duca era sospeso 
In dubbia cura, poiché soli i suoi 
Partirsi vide, ed ei cedendo a’prieghi 
Della trepida donna, era rimase 
Com’uom cui morda altro pensiero il petto 
Che di cose vicine. Impaziente 
Vide chiudersi il giorno, e quella piena 
Quiete delle prime ore di sera 
Gli ardenti spirti non sopia. La veglia 
Fu paurosa: gli ermi atri e le sale 
E i corridor varcava, una certezza 
Sperando ognor che necessaria troppo 
Erasi fatta all’agitata mente. 

— Un messaggio? ch’e’venga. — Entrava Guido 
Per punto allora nella corte, e ratto 
Precipitando del corsier salia 
Le scale ed era al suo Signor dinanzi. 
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Narra, che fu di Galleran? de’miei? 

Che del conte di Brenna? — Il Conte è preso ; 
Spenta è l’oste de’ tuoi, sparti gli auspici 
Della vittoria ; ed abbiam colto il frutto 
Dell’opra rea che si tentava. 0 Duca, 

Bella gente perdesti; offriva il petto 
Gagliardamente alle percosse audaci 
Delle schiere di Blasco; il fior de’ tuoi 
Fu vilmente assalito, al fitto bujo 
Delle tenebre, d’alto, a tergo, a’fianchi, 

Da una man d’assassini, in mezzo a valli. 

Fra ignote rupi. Era il morir securo: 

E securi di noi pugnammo ; e quale 
Potè morir, sdegnò darsi prigione. 

Sur un greppo carpando era salito 
Cinto di spade, il Conte, ove tornando 
L'ardir mortale de’nimici e’fea 
Trerpenda e illustre la sua resa ; e a nullo 
Ei cesse fuor che al d’Alagona il brando. 
L’alfier del conte, quel da Capoa, rotta 
Da mille punte la persona, il suo 
Signor cercava, chè ridargli intatta 
La bandiera volea; poscia che l’ebbe 
Lunga pezza cercato, in fra nemici 
Caduto il vide. Gli gittò l’insegna 
Il valoroso, e disperato e torvo 
Trovò la morte desiata in mezzo 
A una furia di lance. A Minèo tratto 
È il conte: ed i cadaveri de’ forti 
Tutto ingombrano il suol di Gallerano. 



Digitized by Google 



— 129 — 



VII. 

Udiva il duca, e nel pallor dell’ira 
Fiero apriva un desio d’ alta vendetta 
Che nel cor meditava. Era non lunge 
Riniero Buondelmonte: era il Loria 
Signor de’ mari. Gli odi e le seguaci 
Sciagure disertar ti denno ancora, 

0 animosa e feconda ennèa contrada ; 
Finché stanca di strazi ingloriosi, 

Torni Italia terribile e serena 
Donna dell’Occidente. Allor fermando 
A sé i confini che da Dio fur posti, 
Franti titoli e troni, in Campidoglio 
Rivocherà di Tèrmino e Statore 
Gli spersi auguri; e fieramente assurta 
Fra tre mari e la bianca Alpe, potente 
D’un’idea, d’un aitar, d’una corona, — 
Instaurerà della scomposta Europa 
Le speranze fatali. A’ generosi 
Petti la legge del futuro è aperta, 

E certi i fati della patria e i loro. 



9 



Digitized by Google 



I DUE MONDI 

0 LE CAMÈLIE INVOCATE, 

( IL VOTO E IL VÓTO ) 



Summa acquar fastigia rerum. 
Virgilio. 



CANTO. 

Sale fuora del tempo il pensier mìo, 

£ là ripara il doloroso canto ! 

0 forma, o eterea visione, o vita 
Del cor che spazii sovra ale leggiere 
Pe’lati campi della mente e teco 
Porti il riso e i pensieri e la speranza 
Dell’ affannata e fosca anima mia : 

Perchè a me non discendi a portar meco, 
A temprar l’ ansie del mortai mio giorno? 
Perchè al raggio del giovine mattino. 
Movi lunge da me, movi in romito 
Recesso? e là sotto un sereno jeterno 
D’un ciel di primavera e fra roseti 
Che non temon di verno o di bufera. 
Agiti i vanni a molle aura odorata : 
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E bevi effluvi peregrini e il lieve 
Alito delle instabili sembianze 
Che invisibili al guardo alternamente 
Schiudonsi al moto della vita, e solo 
In bei sogni ragionano d’amore? 
Comunque nuda di sensibil veste, 

Io ti abbraccio col cupido pensiero: 

Ed a me d’ineffabile diletto 
Apri la fonte tra i silenzi e il muto 
Regno dell’ ombre. Ed io teco favello 
De’ deliri del cor che s’abbandona 
Spesso a una rada immagine leggiera 
Del tuo bel sulla terra, e la vagheggia 
Rapito in necessaria estasi amica, 

Sè medesmo obbliandó ed i durati 
Inganni ed il desio che ancor lo preme. 
Ma quando t’offri al bacio mio, de’ sogni 
Nell’amabile vita, un uom mortale 
Certo più non son io: fatto signore 
Delle bellezze che diserta e scura 
Fean mia giornata via lunge fuggendo. 
Attingo al rivo d’ogni piacer primo. 
Oltre il quale ir non può disiderando 
L’irrequieto cor. Vieni, o fanciulla. 
Vieni all’amico tuo: godi la blanda 
Aura e l’istante del piacer: contempla 
In te stessa il mirabil magistero 
Di un poter che visibile all’uom parla 
Nel pudico sentir d’amante donna. 

Oh qual sapere in te non è, se adempi 
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Le tue sorti beata, altrui beando, 

In un sospir, che di speranze vaghe 
E d’un dubbio avvenir fa un ben presente. 
Segui tua via; nostra scienza è breve 
A si lontano segno, e sè travaglia 
Di furiali tenebre e di vero. 

Segui l’arduo cammini chiama alla pura 
Visione del bel la sconsolata 
Anima mia ; che alla tua vista sorge 
A fidanza di sè, sorge all’amore 
Oprator di miracoli terreni. 

E a te mirando, io fortunato e lieto 
D’ogni caro sentir vivo, e perdono 
Nell’obblio del piacer l’ira del fato 
E l’infamia degli uomini. Felice 
Mille volte colui che su per l’erta 
Frequente strada del dolor venia 
Alla pace del santo, ove riposa 
E invigorita l’anima risorge 
A novelli pensieri, a nuove brame 
E per nuovi martiri ottien sua palma. 

Ben è un dolor che l’alme avvince e doma 
E prostra donde mai per lunga etade 
Non volgeransi a’ divi occhi del cielo : 
Dolor codardo che dal sen ti caccia 
Ogni vigore, e t’ affratella a’ molti. 

Alle misere plebi, a cui la vita 
Suona destino, ma destin di fango 
E di ludibri. I generosi anch’essi 
Senton la forza orribile, potente. 
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Che li trascina; ma fìsando a un bene 
Van per lucida via Torme stampando, 

E scherzan con le forme aride e scarne 
Onde morte si veste , e in mille guise 
La natura scoprendo e il suo gran velo, 
Van, levati su gli uomini, alla tomba. 

Folli il mondo gli estima : oh fortunata 
La follia di costor che li sepàra 
Dal vóto cerchio della vita, e l’alma 
Spinge al bel dell’idea. Talor s’avvisa 
Alcuna ombra di lui sovra la terra, 

0 in mera luce di vergineo sguardo, 

0 in prodi petti, o in nobiltà d’ingegni. 
Quindi piove un desio che l’alma investe 
Alteramente: quindi a Tuom si scovre 
Quella sovrana e irresistibil possa 
Del momento. Il feroce atro delitto 
Dell’assassino, e dell’eroe la gloria 
Onnipotente, lucida, serena. 

Una vita di colpe, o d’atti egregi. 

Talora ovra è d’un punto. Allorché l’uomo 
Sol si ritrova in faccia a sé, nell’erma 
Solitudin d’un vedovo sentire / 

Fatto gigante, oh sé fugga; nel folto 
Degli uomini ripari : il più tremendo 
Suo nemico non sa ch’egli è a sé stesso! 
Egli si strugge desiando, egli arda 
Internamente a la inconsunta face 
Della bellezza: e indarno ama, e sospira 
Indarno nella vita. — Un altro grado 
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D’esistenza? e invan forse: e un altro ancora 
E l’estremo ; ch’il sa? Vaga, o pensiero, 

Vaga per l’aura della vita, abbraccia 
Delibando le roride sembianze 
Del creato, là godi indarno speri 
Farfalla irrequieta ir per gli aperti 
Calici al fiato del mattin felice 
Del desiderio, e gli aliti raccorre 
Di vergini sostanze, o inebbriarti 
Lungamente del Bel commisto al Vero. 
L’umana sorte altro non dà : non spunta 
Un fior che a terra non s’inchini a sera! 

0 sera, o a me celeste dea, sovente 
Ne 'miei canti mestissimi lodata 
Tu fosti, e a me scendevi in fosco manto 
Vestita, e a fosche fantasie compagna. 

E nel povero petto io t’accogliea, 
Malinconicamente accarezzando 
La mia cura diserta e la seguace 
Bugiarda speme. 0 sera mia, l’estrema 
Volta e quando verrai, quando alla squilla 
Annnnziatrice della tua venuta 
Risponderan le funebri campane 
Del cimitero? — 0 sospirata sera 
Di mia giornata, al giovine soccorri 
Che stanco e sazio è della vita: indarno 
L’abbell'ia col prestigio onnipossente 
Finor d’accesa fantasia romita : 

Invan l’ira di Dio che violenta 
Abbatte e spegno, egli invocò. Nè farti 
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DoH’uom che l’uomo vilipende e ride. 
Prostrar l’animo altero e il feron servo 
Della fortuna. Misero ed oscuro 
E’ si visse, ma libero e signore 
Dell’onor che fra i beni incerti e vani 
Solo certo ei credeva. E spaziando 
Per un ciel che solingo il pensier crea. 

Forse il vero ei conobbe, e contemplarlo 
Si piacque, e lunghe notti ei nella tarda 
Veglia dell’alma il vagheggiò da presso. 

Cos'i amando e’vivea: quasi fantasma 
Che sorga fra le tenebre e si aggiri 
Di sua cura pensoso, a tutti ignoto 
Fra la prole dell’uomo, ei tale apparve ; 

E il destinato giorno empiè, men basse 
Regioni e più puro aere sognando. 

O Sera, un uom di sua ventura stanco 
Oggi t’implora; ma sarai tu forse 
Principio a nuovo giorno il qual si allegri 
A più limpido sole e si conforti 
Della pace del bello: o in muta notte 
Di cieco tenebror lo guiderai. 

Dove il nulla le cose alla quiete 
Condanna, e pellegrina aura è la vita? 
Orrenda pace delle tombe e sola 
Che io speri ornai! come se’ nuda al guardo 
D’ogni sembianza che d’amor ragioni! 

Spesso io t’affiso, e a me tremenda e cupa 
Non sei tu certo, ma e perchè nel core 
Sento un ghiaccio che freddo è al par de’rnarmi 
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Fra cui t’annidi? Umane sorti! Tutto 
Lasciar che caro a te più sia, lasciarlo 
Nel fior degli anni, nell’età più amica 
Della speranza, e correre alìannato 
In un deserto! desiar la vita 
Nel limine di morte, e desiarla 
Invano ! il cor sentirsi riboccante 
Di mille affetti che fra breve in tutto 
Taceranno, e la morte avrà disteso 
Sulla sua creatura i foschi vanni. 

E il pianto de’congiunti? e degli amici 
Il desiderio? e i fior che sulla pietra' 
Sparge colei che a tua compagna un giorno 
Chiamavi, ed or per te misera e sola 
Ricorda la speranza innamorata 
E il primo cenno d’un amor celeste? 

Tutto è vano: che ponno essi implorarti 
Dal ciel? — la pace? e tu già l’hai. Riposo 
Hanno Tossa del morto al cimitero. 
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LA FOROSETTA. 

( Capodimonie , in gennajo 1335. ) 



De morte amplianda et de vitx conlemptu. 
M. A. Bi'Onfante. 



CARME. 



I. 

Desiderato portator di luce 
Irradiava le marine e i colli 
L’eterno occhio del sole. Una pienezza. 
Un rigoglio di vita, una feconda 
Espansion per l’ìntime làtèbre 
Invisibile errava e coloria 
Di fresca e intatta gioventù la terra. 
Già r undecima luna era allo scorcio 
Dell’etereo suo corso, ed un sorriso 
Tutto intorno parea di primavera. 

E il rusticano sibilo invitava 
Sulle tenere labbra una canzone 
Che salutasse i zèffiri venuti; 

E per entro la frasca irrequieta 
Aspirava le molli aure fragranti 
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Ua schiera dei pennuti, ed allegrava 
Le rifiorenti rive, e lo zampillo 
E la solinga e rotta ombra dei fonti. 



it. 



Scendea cantando dalle somme vette 
Dell’agevole giogo i primi amori 
La donna del contado; e la seguia 
Una speranza, a cui tutta si schiude 
L’anima giovinetta. E la preghiera 
Dell’erta chiesa del villaggio, e il primo 
Pensiero del mattino, e il caro sogno 
Delle vedove notti inconsolate 
In quel vergine cor sempre è l’amore.- 
Ama i colli che il sole irraggia a sera; 
Ama il silenzio delle selve e il canto 
Degli augelli più mesti ; ama dei primi 
Fiori adornando cingersi la testa 
E mirarsi a la fonte, e al davanzale 
Nei giorni della festa istar pensosa 
Riguardando le turbe infra il clamore 
Della letizia. Oh come a te fia greve 
Sentirti sola tra la gente e il riso 
E il fragor della vita e la baldanza ! 

Sola sentirti e sbigottir nell’ampia 
Selva terrena, lurida di colpe ! 

Come fia greve a te rieder sovente 
Sullo stesso pensiero, oramai fatto 
Modo e sostegno dell’inferma vita, — 
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Ed evitar te stessa, e disviata 
Dietro le amiche immagini leggiere 
Chiuder le imposte, e gelida d’ affanno 
Abbandonarti a un disperato voto — 
Confine estremo delle cose — il nulla; — 
E accarezzarlo con le stanche esauste 
Potenze della mente, e diniegarti 
La luce e il viso dei diletti amici 
E la parola del conforto ! 

III. 



Eterno, 

0 Maddalena, il tuo dolor non fìa! 
Avrai tu pure il di della speranza, 

E invidiata anche verrai d’un bene. 
Che tu dappresso spregerai. Su queste 
Mortali forme ognor non vagheranno 

1 desideri del tuo giovin core ; 

Ed avrai pace in un pensiero. E tutta 
Devota deU’amabile felice, 
Raddoppierai tra l’ ansie e l’insueta 
Gioja la vita. E sentirai che insana 
Travagliosa esistenza, e come nuova 
Sia queiraustera voluttà d'amore. 

Che si merca col pianto e si consacra 
Coi sacrifìci! E poi che a foglia a foglia 
Avrai sfiorata del piacer più santo 
La rosa, e avrai sopra l’amato braccio 
Riposato del giovine che t’ama, — 
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Quando il core in un palpito si chiude 
E r intelletto in una larva è accolto, — 

Un vóto immenso ingenerarsi in petto 
Maravigliando proverai. — Finisce , 

Tutto finisce, o Maddalena: e breve. 
Breve e stolta è la gioja e non compensa 
L’estasi ed il furor con che s’aspetta; 
Non compensa il fastidio, ond’è seguita 
Nel circoscritto àmbito immoto. E allora 
Che fia spento l’amor che ti consuma 
Internamente, e quell’ intenso affetto 
Che a’tuoi figli ti lega, anco fia spento. 
Ardirai sopravvivere all’amore? 

E che più giova vedova d’affetto 
La vita e quanto nella vita uom liba? 

E pur tu l’amerai, pur l’amerai 

Non per sé stessa. — A te la morte allora 

Sovrasterà terribile presente. 

E per fuggirla, a te la sconsolata 
Vita e i fastidi della vita e il lutto 
Torneran cari. E come ad asse in bieco 
Flutto s’aggrappa il naufrago e s’attiene. 
Cosi alla vita ti atterrai. 

IV. 



La calma 

Delle giornate tue lunghe uniformi 
Incomberà su’ tuoi più amici studi, — 
Veglierà sui diletti ultimi tuoi ; 
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E spargerà, non il dolor, la noja 
Su le cose più amate. E tornerai 
Talor piangendo ai dì pieni di sole 
Della tua giovinezza, a questi campi. 
Ch’ora, improvvida mia, punto non curi 
Perduta solo in un perisier. — Vedrai 
Passarti innanzi al memore desio 
Quel che più ti facea tremar d’angoscia: 
E avvisarlo un inganno, ed incapace 
Sentirsi a tutto che non sia quiete, 

E cercar nel futuro a parte a parte 
Un’ombra del passato e non trovarla. 
Vivere indarno e indarno affaticarsi 
E l’affanno invocar: tale, o diserta, 

I tuoi dì varcherai — sterile, vana, 

E maladetta e necessaria vita ! 



V. 



La quiete è nell’ urna : in quella stanza 
Di pace molti dormono, che furo 
A me cari una volta, Eternalmente 
Sull’orlo della fossa alle sembianze 
Scolorate io pregai lieve la terra. 
L’aura benigna e morbida la polve; 

Ed affidai quelle reliquie estreme 
Di persone dilette a fati arcani 
E ad arcane speranze. Io la preghiera 
Nell’ore mie fantastiche e solinghe 
Sovente ripetei: ma volto l’anno. 
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Non trovai nella fossa i cari amici: 

Chè voratrice insazìabil madre 
È questa terra, e tramutar si piace 
Le note forme, e discomporre antichi 
Alletti, e sceverar quei che per sempre 
Esser giunti speràro, e che bastasse 
A conseguir tanta speranza amore. 

Ahi si amarono invano! Ei fur disgiunti; 

Poi che alla legge dell’ amor più antica 
È resistenza, suscitata al cenno 
Onnipossente; e pria che il tutto fosse. 

Era il nulla, da cui vengon le cose 
Che nel nulla ritornano: — travaglio 
D’accidenti dattorno all’assoluto ! 

VI. 

Sventurata, non piangere e m’ascolta. 

Amica voce a te parla. Non fia 
Oggi, com’ieri, il tuo miglior consiglio 
Evitar le inamabili vicende ? 

Fuor degli anni è la via che a l’uom s’addice: 
E il poeta la canta ed i secreti 
Ne affida al suon della più mesta corda. 

Che fra le danze fragorose e il riso 
Le gioje appanna e gli animi conturba 
E li richiama a sanità d’affanno. 

Torna al villaggio tuo, muovi alla soglia 
Della povera chiesa e prega il fine 
Delle brune ore tue. Chiedi che tronchi 
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Il severo Signor l’umile pianta 
Che a si fervido Sol mal regger puote. 

£ che faresti, arida sterpe, in mezzo 
Ad un orto fiorente? Oh fa non l’oda 
La madre tua ! Giovane tu ben puoi 
Spregiar la vita, che pei vecchi è cara, 
Pei vecchi a cui già manca e si dilegua. 
Ma tu la vedi or eh’ è più intera e senti 
Qual sia povera cosa ! E in tanta luce 
Che pei campi diffusa alle pupille 
Dei riguardanti placida sorride, 

Fra tanta gioja degli umani aspetti 
E di terra e di Ciel liete sembianze, 

Non senti che a te ognor manca un ignoto 
Obbietto eppur desiderato, — un bene 
Che i sensi t’empia e l’anima e la mente, 
E tutta quanta t’òccupi e risponda 
Air antico desio ch’entro ti freme? 

Che aspetti ornai? Credilo a me che tanti 
Anni attesi la mia cara invocata 
Felicitade, eppur non l’ebbi! il credi 
A te medesma che di giorno in giorno 
Ti sfiori di speranze: il credi a queste 
Stolte ipocrite genti, a cui non giova 
Celar l’affanno che nel cor le rode ; 

Poiché nuove cercar fogge diverse 
Di fuggevol diletto, indizio certo 
È di noja presente, a cui mal ponno 
Sottrarsi i figli dell’avita colpa. 

Prega breve la vita e alla vicina 
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Morte consacra il vergine tuo corpo. 
Pochi furono i saggi e niun felice 
Finora sulla terra: util iìa quindi 
Indagar l’alte vie, perchè si giunga 
Alla quiete ed al riposo estremo, 

Come a proda secura inhujo verno. 
Felice pur chi a nuove aure aspirando 
Spregiò la vita, ed ampliò la morte. 
Moderator della menzogna umana ! 
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LA DONNA 

(storia e idea). 



CANTO. 



A te (Zacinto) i pcnsicr, chò piamente a queste 
Dee non favella, chi la patria obblia. 

Foscolo— I nno alle Grazie. 



Nel fior degli anni, allor che d’armonia 
Il giovinetto spirito si nudre 
Per le vie della vita, io salutai 
Peregrina de’ cieli una fanciulla ('), 
Ov’Arno irriga l’odorata valle 
E rimembra agl’immemori nepoti 
Prove d’incliti petti e d’alte menti, 
Bòscolo (®) e Galileo. Stup'ia ciascuno 
Allo splendor della beltà presente : 

I cor rapiva il suon dell’ inspirato 
Carme, in cui la mestissima donzella 
La trepida affannosa alma versava : 

E fuor dell’ ombre della terra a’ puri 
Sereni delle sfere e della morte 

iO 
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Entro i liberi regni iva chiamando 
I suoi fratelli, — di dolor, di speme 
Consenzienti. E quando il mite raggio 
Dell’azzurra pupilla a me volgea, 
Irradiando di siderea luce 
Le mie tenebre cieche, io maggior fatto 
Ai vili tempi ed alla stanza vile, 
Dell’abbietta genìa che a me dappresso 
Repe, sdegnoso io riparava ai nuovi 
Anni, a’ pomeri combattuti e brevi — 
Esuberanti di pensier, di fede, 

Di sacrifizi : — io riparava ai luochi 
Ove regge Caton (’) l’alme fregiate 
Di pietà cittadina, — ove la schietta 
Coscienza di alteri atti s’allegra. 

Misero l’uom, cui la bellezza è muta, — 
Cui la parola d’ adorata donna 
Non è potente d’opere e d’affetti! 

Nè virtude altramenti a noi si svela; 

E dove lena di voler virile 
Talor non giunse o si arrestò, precorse 
La virtù femminile arditamente. 
Funerea luce al tenebrar de’pravi. 

Cosi tra’ roghi, ove co’ figli ascese 
D’Asdrùbale la sposa (*), all’Orco il capo 
Consacrando di lui che osò vivendo 
Contaminar la maestà de’vinti, 

Protestò centra il fato e si morio, 

Di latine catene inviolata 
L’anima e i polsi. Màgara disparve 
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Sull’instabile spazzo; al doppio porto ‘ 
Oggi l’onda di Bàgrada impaluda: 

Ma sopravvive ai secoli la fama 
Della donna di Birsa (*) e ’l mondo seppe 
Che per la patria ove morir non puossi, 
Morir si addice con la patria ognora. 
Nobile esempio, che nell’ ore estreme 
Dell’ausonia virtù trasse il romano 
Alla gran colpa, allor che in empia lite 
Tra la valle di Fàrsalo cadeo 
Roma ormai da sè vinta ; e vendicata 
La libertà de’ popoli sorrise. 



II. 



E se la mente ai primi anni si leva 
Della giovane terra, e a’ dubbi passi 
Ch’uom per la via di civiltà segnava, 
Non ritrovi Aretàfìla ("), che tolta 
Cirene all’unghia de’tiranni e in trono 
Collocata la patria, infra i secreti 
Lari all’opra riedea che ne’ telai 
Interrotta pendeva? A che ti valse, 

0 Nicòcrate il cor che ti traea 
Nelle battaglie a perigliar primiero. 

Se a vii giogo supporre i tuoi compagni 
Erati bello? Ognun tacca, chè al detto 
Vindice e nunzio del pensier la pena 
Segu'ia. Tomba di vivi era Cirene, 

Di sua viltade attonita, che mille 
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Stesser queli e tremanti in faccia a un solo. 
Oh, alla nostra viltà termin non pose, 

Come il pose a virtù l’avaro fato! 

Ne’ molli petti pènetra e si annida 
Un inconsulto amor di vita, — un cieco 
Desiderio di ben, dove del bene 
Spenta è al tutto la causa ai generosi, 

Che dell’umana dignità son fieri. 

Pure una donna allor da caritade 
Cittadina fu stretta, e i violenti 
Ebbe d’arti magnanime e di forza 
Domi; — e uguagliò T’impari sorti, e dove 
Era l’arbitrio fe’ regnar le leggi. 

III. 

Nè tu luce d’ Italia in età grossa 
Eleonora, inonorata andrai 
Nel mio carme od inulta. Ove da lunge 
Nell’irta notte del passato un raggio 
Di virtù si riveli, amico ascende 
Su corde eolie a celebrarlo il canto. 

Poi che l’ire di parte e d’ Aragona 
L’ avide torme ebbe conquise e rotte 
Nelle rocche d’Icnusa e per le valli; 

In severi statuti il fondamento 
Mise di nuova civiltà, compose 
I discordi costumi a cittadine 
Usanze, e stette beneficio immenso 
E benedetto di selvagge menti. 
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Nè in questa età che di virtù si spoglia 
E virtù parla, altra surgea che il pregio 
Onde si adorna la tua fama, uguagli. 
Giudice d’ Arborea. — Su le medesme 
Piagge sardòe cupo un fragor di guerra 
Si diffondea. Delle caterve more 
Trema il prossimo lito, ove in più lieti 
Tempi surger dovea l’alta Livorno: 

E tacite fan via tra l’ ombre avvolte 
Della notte profonda. Affrica unquanco 
Più audaci petti non sfrenò su’ mari 

I culti campi a disertar d’Europa. 

Alfèa sepolta intanto era nel sonno: 
Rada e incauta milizia in sugli spaldi 
Delle mura dilette. Il fior de’ prodi 
All’estremo Appennino, ove Pelerò 
Al feroce cozzar di duo marine 
Dell’Enòtria abbandona il continente. 
Perigliava nell’ armi, e vana fea 
Centra l’italo ardir l’araba rabbia. 

Arno guida il naviglio, e al primo ponte 

II furor mauro divampò. Sorpresa 
Ne’ domestici letti una gran gente 

È trucidata, o in fuga incerta è volta 
Dal barbarico grido e dalle spire 
Trepide delle fiamme in lontananza. 

Le logge, i templi, i pubblici palagi 
Diro incendio ppemea: di Pisa il fato 
Grave e potente di futuri eventi 
Cedea, se l’alta carità non era 
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Di Cinzica Sismondi; a costei sola 
Bastò l’animo invitto all’arduo effetto. 

Desta il Consiglio dei Prudenti, a stormo 
Suona i bronzi, — al valor sorpreso e incerto 
De’ forti guida è all’ occupato varco. 

Oh, chi poria l’insano èmpito e l’urto 
E i colpi all’ira consegnar de’ carmi 
Vendicatrice, e inebriar l’affranta 
Italia che nel fondo oggi è caduta. 

Di guerriere armonie, degli animosi 
Fatti de’padri e di virtù civile? 



IV. 

In ignobili tempi alle prostrate 
Menti serena la virtù sovvenne 
Talor che in membra fragili si chiude. 

Nè la costanza d’Àrria e d’Eponina 
Sulle bocche de’posteri fia muta. 

»> Poi che, 0 Cècina mio, (la generosa 
>> Donna sciamò) falba l’impresa e tolto 
» È a te l’onor che ad un romano torna 
» Dalle frante catene, ultimo avanza 
« Atto di liber’uom, spontaneo fato. 

» Fieda il cor tuo, se altrui non può, quel ferro; 
» Cresci le colpe del Signor di Roma. » 

Quando s’accorse dell’indugio, il brando 
Cacciò nel proprio petto, e del suo sangue 
Caldo al dubbio marito il presentava: 

» Feriscili, non duole onesta morte. » 
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V. 



Da voi, madri, da voi l’opra più degna 
La patria attende: infra i romiti lari 
Assurge la città dalla famiglia. 

Provvedete al grand’ uopo: ogni favilla 
Di sopito valor susciti il vostro 
Prudente uficio. Della certa prole 
Torni il petto robusto al par che il braccio. 
Si che nel senno de’ capaci ingegni 
Pieno consiglio ad alte ovre preceda. 
Apprendete degli avi a’ pargoletti 
L’austera vita, e le sante ire, e i forti 
Gesti. E spregiando il torpido presente 
Fate maturo l’avvenir, che atteso 
Da’fiacchi indugia e provocato incalza. 

Ma in guerra splende una virtù, che dorme 
Nella quiete della pace: allora 
D’arti è lieta la vita e di civili 
Provvedimenti la città si abbella. 

Misero, chi la dia voce non sente 
Delle vergini muse, onde il sorriso 
Colora l’universo e in mille forme 
L’idea diffonde dell’eterno vero! 

Potente erompe in tele, in bronzi, in marmi 
Il sovrano concetto, operatore 
D’infiniti prodigi, e i cuori educa 
Alla beltà degli animosi fatti 
E alla dolcezza di pensier gentili. 
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Ma sovra lutto di celesti affetti 
Maestra è poesia ; spira da’carmi 
Un’ascosa virtù che le più scabre 
Alme penètra, e irradiando traggo 
Dalle selve natie le umane belve 
Confuse insieme in un desio d’amore. 
Tirteo già valse mille brandi a Sparta, 
Quando l’oste spronò contra Messene 
Con gli aligeri carmi. E la discorde 
Città, scissa da bieche ire di parti, 
Terpandro strinse in un voler, domando 
I ferrei petti al suon della sua lira. 

VI. 

Stette l’onda di Strimene; le querce 
Lasciàr gl’ismari gioghi alla novella 
Armonia, che di vai d’Ebro movea 
Per le tessale Tempe ad Aracinto 
E alle fonti d’Ilisso e di Cellso. 

Dalle gionie contrade indi una voce 
Domatrice de’ secoli levossi. 

Che le antiche sventure alla pleiade 
De’nepoli tramanda e vecchie colpe 
Splendidamente nel suo cantò eterna, 

E i servatori della patria all’alta 
Religlon de’ posteri consacra. 

E tu, Andromaca, avrai pianto ed amore 
Fin che de’ giusti è la sventura amica 
Sull’ima terra. E tu che le trojane 
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Sorti arrestavi, o magna alma d’Ettorre, 
Sovrana luce splenderai, fra quanti 
Schermo fean di lor petti alla straniera 
Possa, e crollaron con le patrie rocche. 
Ahi senza nome e dèvie or le correnti 
Son di Scamandro ; e vedova di palme 
Fatta è Deio, nè più delle fresche onde 
L’allegra Inòpo, nè di serti e canti 
Le sacre teorìe porgonle onore. 

Poi che tu, Melesigena, (’) sparivi. 

Chè povera di glorie e derelitta 
D’ogni consorzio è la contrada, dove 
L’altero fior di poesia non spunta. 

E tu, Grecia, tei sai; tu che giacevi. 

Fra le rovine, immemore de’ prodi 
Che a tanta altezza t’ ebbero levata! 

Poi che il carme di Riga i dissueti 
Echi di Pindo ebbe ridesti, a tornqe 
Furiando scendeano alla vendetta 
I figli tuoi, dagli umili abituri 
Prorompendo e da’ ciechi antri e da’ monti, 
Gravi di secolari ire e di ferro ! 

Nè voi, splendide argive, (*) ultime foste 
Nell’ ardua prova: avide fami e fiera 
Di serpi compagnia durar vi piacque 
Per amor della patria e della Croce. 

Ma tu, donna di Suli, andrai famosa 
Sovra tutte altre, come agli altri augelli 
La grifagna dell’Àgrafa sorvola. 

Nè le gole di Troco e Carpenizza 
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Ove tanta d’onor messe fu colta, 

Ombra faranno alla tua fama, o Despo ; 
Quando tra fiamme e vortici di fummo 
E fragori d’inferno in libertade 
Te morendo evocasti e la tua schiera. 

VII. 

voi, spose, ricorda il risonante 

Inno, — a voi, giovinette, — il sacro pegno 

Che vi commise la natura e Dio. 

Quanto la possa del Signor sul vasto 
Universo, quaggiù vostra bellezza 
Vale ; e volge a suo senno i fati umani. 

Di sannitiche nozze i valorosi 
Un di fur lieti, e vedove d’amore 
L’alme bastarde inaridian de’ vili. 

E le correnti dell’Eurota e il sommo 
Taigeta fiorir d’alti costumi. 

Mercè vostra, o fanciulle. E di private 
Virtù lo Stato rinfrancossi ; e ottenne 
Premio miglior nella bellezza il forte. 

Nè pur Cominio e la milesia C'io 
Di vereconde vergini fur liete. 

Ben tu. Pieria, (®) fortunata amante 
Fosti e pietosa cittadina! Orrenda, 
Diuturna fervea guerra mortale 
Fra Miunte e Mileto. Era in Miunte 
Lieve d’anni, e di amor vaga e di forme. 
La figliuola di Pite, alle cui luci 
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Brune, avvallate e di desio languenti, 
Frigio di Nèleo si struggea. Deh, vegli 
(Il garzon le dicea) d’un tuo comando 
Dono farmi, e vedrai di che amor t’ami 
Io nato d’uom che centra i tuoi raduna 
Odi tenaci. — Ed ella: incliti sacri 
Fanno allegra Mileto; or chè non tenti 
Compor gli animi avversi, e a noi fanciulle 
Nimiche aprire i vostri tempi, e Tare 
Render comuni e i vostri voti e gl’inni? 
Comunanza di feste e di sorriso 
Alla indistinta origine si addice ! 

Questa è la prece mia, la prima prece 
Di lungo amor ; non la farai tu paga? — 

. Si Pieria le truci ire fe’ sgombre 
Dall’ anime fraterne: e avventurosa 
Lei gridàro, su quante amor governa. 

Le donne di Miunte e di Mileto. 

vili. 

Tale il canto risuona, e si feconda 
Di memorie e di speme. Infaticata, 

Co^li aurei sogni dell’ingenua mente 
La creatrice fantasia si leva 
Sulla volta d’Olimpo, ove si spazia 
Oltre le vie di Flègo e di Piròo. 

Ed il Bel, fra noi manco e fuggitivo, 

Air archètipo idee liba e rintegra, 

E lo sculpe ne’ carmi e il sempiterna. . 
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Chiama a vita il passato, o nel futuro 
Su le tremule penne impaziente 
Si libra e nei vietati aditi ha posa. 

Ivi al ver si ridesta, e le stellanti 
Margherite de’cieli entra, e le pure 
Mistiche forme del disio saluta, 

Fatte persone : e carità la fascia 
Di vivissima luce e la riempie 
Di Lui che a tutte le fatture è tanto. 
Principati ed Arcangeli e Cherubi 
Tengono il loco ; e dove il Saver Primo 
Spira, là volta è la virtù seconda, 

Che il supremo voler trasmuta in atto 
Nell’immenso creato, ed alle forme 
Le sostanze marita e le concorda. 

Colà si scorge, di che arcane nozze 
Stretta è a Dio la Natura, e come il Cielo 
Con l’alma Terra d’armonia possente 
Consuoni. Ed or di nuova luce forse 
La cara gemma dionea non splende? 

Non salìa dall’Italia al Paradiso 
Un puro spirto, che alle danze e a’ cori 
S’aggiungeva di Folco e di Cunizza? 



IX. 



Non fu costei, che di virtù suavi 
Infiorava de’ suoi l’arduo sentiero 
In quest’ aride spiagge? e madre e sposa 
Tu dissetavi alle vivaci fonti 
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Dell’antico saver le tenerelle 
Labbra, temprando del tremendo vero 
La vampa voratrice e le paure 
A quei semplici petti, a cui sol giunge 
La sapienza per le vie d’amore. 

Gentilezza di affetti all’uomo è mente; 
Ben amò, chi ben fece: — ardua séntenza. 
Ove racchiuso è pe’redenti il pegno 
Dell’eterna salute, e al paragone 
Ogni superbia di saper terreno 
S’adima. Oh nell’ amor fuso è il perdono. 
Nell’ amor la pietà: de’ forti affetti 
Delle dolci virtù padre è l’amore! 

Ecco il patto novello, ecco il Vangelo 
Che dal deserto nunzio il Batista 
Alla terra: — dagli uomini intentato 
Beneficio, che a Dio valse la morte! 



X. 



Allor che il Sol di meno ardenti raggi 
Cingea sua spera, e dell’occidua balza 
Superava la vetta, a te d’intorno 
De’tuoi vispi innocenti una corona 
Stringevi; e nella prece i puri voti 
Riunivi che al ciel salieno aggrati, 
Come olezzo di campi a primavera. 
Quando alle mattutine aure sull’ale 
Fra i limpidi sereni all’orizzonte 
Sorridea l’alba, de’tuoi bimbi il coro 
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Con le mani conserte e all’orto fise 
Le luci, feasi intercessor di pace 
E di perdono dell’ Eterno al soglio, 

Cui la prece de’semplici è si accetta. 

Tutti quanti adempia di sposa e madre 
I fini, onde il moral mondo si cria! 

Nè la conobbi io già, fin ch’ella visse. 

Se non come per fama una celeste 
Carità si diffonde, ed ai lontani 
Benefacendo si fa nota. Oh, come 
Ratta sparivi ; oh sulla stanca terra 
Qual di te desiderio, o immacolata 
Alma lasciavi ! E la quiete intera 
Di che, te viva, i tuoi cari fruirò, 

Come fu sparta! Riposati giorni 
L’uomo eletto da te nelle campane 
Sedi traéa, che il taciturno Liri 
Placido morde; uom, che di te fea schermo 
Alle miserie, che ai bennati ingegni 
Oppone, amica del peggior, fortuna. 

Come ai fiati d’aprile e alla benigna 
Vivida possa del maggior pianeta 
Si feconda la piaggia e s’inghirlanda 
Intorno intorno ; cos'i al mite spiro 
Di tue dolci virtù la tua famiglia 
Si fregiava d’onesti aurei costumi: 

E la pace nell’ alme e la fiorente 
Sanità si spargea sovra le gote 
De’ tuoi fanciulli. Ne’capaci e sani 
Petti vive il valor, che langue, o Donna, 
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Nelle salme caduche; e la gagliarda 
Potestà della mente ama del paro 
Nervi saldi e bontà di discipline. 

De’ tuoi pietosa, a te l’alto servavi 
Ministero materno, il germe occulto 
Ne’ cari figli del valor natio 
Svolgendo al lume de’ più chiari esempli. 
Così le pargolette alme al riposo 
E alla vigilia eran per te guidate 
Riboccanti di fede e di speranze; 

Ed amando affacciavansi alla vita. 

Ma che vai senz' assidua opra l’amore? 
Come in torrida sabbia il gran commesso 
Non erbeggia ne’ solchi e inaridito 
Pére; a tal guisa isterilisce il germe 
D’amor non svolto in opere pietose. 

Onde spesso co’tuoi, donna, movevi 
Nelle case de’ miseri fratelli 
A spiarne i dolori ; e nel secreto 
Li sorprendevi, e di consenso amico 
E d’opere i traditi egri e di spene 
Alleviavi. Taciti arrossando 
Le commosse pupille, i tuoi bambini 
Ti seguian, reverenti alla sventura, 

E apprendeano il piacer del beneficio. 



XI. 



Già non scendea la tua pietà sul turpe 
Ozio che ne’ robusti arti si aggreva. 
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E che la mano atta al lavor distende 
Alla vergogna dell’altrui soccorso. 

Nè impazienza d’importuna inchiesta 
Mosse l’animo tuo, cui moderava 
Senno d’amor; chè maleficio torna 
Improvvida pietà. Nella tua mente 
Ridea la brama del ben far, non come 
Basso affetto di gloria in cor corrotto, 

Ma quasi pace in cui s’acqueta il saggio. 
Oh come vaga in tuo pensier sorgea 
La campagna d’Ofvìla ('") ed il tranquillo 
Lago, e r ombre de’ faggi, e la serena 
Curva de’ cieli! In quei silenzi amici 
Quant’opra di virtù, quanta d’amore 
Si compiea, la mercè dell’onorando 
Veglio d’Elvezia! E i placidi recessi 
Di Villetta e di Carra al tuo bennato 
Spirto eran sprone di bontà civile. 

Lungo i freschi viali e ne’solinghi 
Prati della tua villa, avidamente 
Accoglievi nel cor fantasticando 
Mille disegni, onde miglior si renda 
Questa umana famiglia, e alla benigna 
Idea risponda, che lei curva e stanca 
Erga a speme di cielo e l’avvalori. 

Ahi, talvolta così profondamente 
Desideravi, che presente e vivo 
Al tuo cospetto l’avvenir chiamando. 
Nuovi ordini di cose e virtù nuove 
Sulla terra scorgevi: opra d’amore, 
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Cui la potente volontà di pochi 
Le sorti incalza del mortai cammino. 

Ma invidiava alle tue voglie il fato 
L’altero segno; oh quanta speme è tronca 
Al cader di costei ; come preciso 
È lo splendido corso e l’esercizio 
Di una pura e benefica virtude ! 

Forse mestieri di si accesi petti. 

Di sì operose volontà non bave 
Nostra misera stirpe? Oh quanti affanni, 
Quanto martir, se in cosi acerba etade 
Non mancavi al disio de’tuoi fratelli, 
Rimosso avresti dalla terra, o santo 
Spiro ! A l’avello tuo piansero intorno 
Quei che t’ebbero pia benefattrice. 

Pace pregando: e cotal priego in terra 
Val degli angeli il canto in paradiso ! 

XII. 

Onde mesto movea? dove ha confine 
Il voi dell’alta fantasia ch’esala 
Il duol raccolto nel furor de’carmi, — 

E i caldi voti all’ affannosa corda 
Crede, e la notte degli eventi irraggia. 

Le paurose dell’error fugando 
Luride larve ed attestando il vero, 

Ch'è Dio ne’ cieli e sulla terra amore? — 
Requie al sonno de’ giusti. — Altere donne 
Servàr la patria e le natie contrade 

II 
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Purgàr d’infamia; ed inclite nell’ armi 
E nei consigli, la sopita fiamma 
Suscitàr fiere del valor virile. 

Altre chiare per opere d’ingegno 
Furo e delle beate arti custodi 
E adoratrici. Ma qual donna il core 
Di s’i mera virtù, di s'i potente 
Vergine affetto adorno ebbe, siccome 
L’ebbe costei che a lacrimar ne sforza 
Della ratta partita? Alti doveri 
Madre, sposa, donzella a compir ebbe; 

Or qual diria, ch’ella non gli ha compiuti? 
Dalle anguste pareti il cuor capace 
Diffondea sugli estrani ; e mille forme 
Di duol sopia beneficando, e mille 
Error prevenne e le seguaci colpe. 

Altrui menando alla virtù sincera 
Che nell’opera è posta. I suoi perdèro 
Una cara bontà serenatrice 
Della famiglia: ma la bruna schiera 
De’ poverelli lacera e languente 
Spera indarno che un’altra a lor soccorra 
Sì spontanea e si larga, e gli prevenga, 

E quasi renda la miseria altera 
Nella fatica. Anco è un dolor che solo 
Un consenso secreto, una prudente 
Voce richiede a temperarlo, un petto 
Che gli s’apra benigno e lo consoli 
Simpatizzando! — Ahi tu moristi: e a quanti 
Ti conobber quaggiuso, una deserta 
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Vedovanza è la vita, un disinganno 
Che il chiaro sole eternamente oscura 
Sulla squallida terra. E poi che tutto 
Volve il tempo, e il tramuta, alto risuoni 
Sulle corde commosse alle lontane 
Etadi il pregio de’ caduchi ingegni. 

XIII. 

Sdegna il plauso de’molti il canto mio; 

E non lusinga le felici colpe 
Ma le denunzia all’alta ira di Dio 
Fremendo, e il braccio percussor n’impreca 
Sull’umana tristizia. Altero ufficio 
Di verità liberamente assunto 
Non fia muto, laddove una serena 
Virtù rifulga e d’opere leggiadre 
Segni le tracce del mortai viaggio. 

Nè peritura è la virtù de’ carmi 
Quando si abbella di severa laude. 

E tu. Donna, se cara hai la memoria 
Della stanza lasciata, a noi dal sommo 
Spira poter, che all’ itale contrade 
Renda il lustro smarrito, e ne ritorni 
Disdegnosi di turpi ozi e di gare 
All’altezza latina, all’onor nostro. 

Assai pagammo delle avite colpe 
Con la nostra viltà; miseri a lungo 
Fummo; ne pesi ornai Tesser più in fondo! 
Or qui T antica civiltà tirrena 
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Una ed altra fiata ebbe sua sede: — 

Qui surse Roma, monumento eterno 
Di umana possa: — qui da mille rocche 
Usci Longobardia fulgida d'arme 
E d’ira, e bieca s’accampò su’piani 
Di Po, mentre dal Tebro il Pastor Sommo 
Contro la prepotente unnica rabbia 
La crociata de’ liberi bandia: — 

Qui Gavinana ogn’ itala speranza 
Spense, e concluse il secolo de’forti. 

Indi inglòrie paure, e amari spregi, 

E patir Tonte e meritarle!... oh indarno 
Se dall’alto non viene oggi è la speme ! 

Da le stelle, o beata, ormai t’ausa 
Agl’inni e a’prieghi de’ mortali. Altari 
Son le tombe de’giusti: or tu d’evento 
(Gaudio di Dio) le oneste brame allieta. 
Tale il voto primiero a te s’innalza 
Dall’italica cetra ; e gli risponde 
Lunge lunge la vaga eco de’ cieli. 

Che le preci mortali a Dio ripete. 
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Note al Carme precedente* 



(*) Lidia N., giovinetta Scozzese, ornata di bellezza, di lettere, di 
costumi, che a me terrà sempre vivi nella mente i silenzi di S. Fre- 
diano ed il viale della Pace. Ricordo alcune terzine da me scritte 
per una gita al tempio anglicano, di cui l’una sonava cosi: 

Muovo al tempio di Lidia ower di Dio? 

Gilè ogni loco, ove sia quella suave, 

È tempio ; e prega a lei sola il cor mio I 

Queste ricordanze di 12 anni fa della santissima fanciulla mi ragio- 
nano alla fantasia per forma, che rimango dubbio se il concetto del- 
l'animo abbia ritratto il mondo esteriore o lo abbia generato. Forse 
l'idea creava il fenomeno ; e Pigmalione con la sua statua tanto im- 
portava nella favola e nell'arte antica. 

(*) Bòscolo, giovane fiorentino, che sdegnosamente congiurò nel 
1512 contro casa Medici, e nobilmente mori per sete di stato libero. 

(’) Secreto$que pios, his dantem jura Cafonem. Virgilio, En., VI. 

{*) Della moglie di Asdrubale che volle morire con la patria sua, 
ricordano altamente le storie romane, le quali tramandano a noi le 
glorie della Barbarie con non piccolo scapito della superba civiltà 
latina. 

(’) Surgentemque novae Carthaginis arcem 

Mercatique $olnm, facti de nomine Byrsam, 

Taurino quanium possent circumdare tergo. 

Virgilio— Eneide, I. 

(®) (®) Di Aretalìla da Cirene e di Pieria da Miunte narra Plutarco 
negli opuscoli morali. 

(’) Omero. 

* Questo earme fu scritto verso 11 1840. 
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C) Le prove animose delle donne nel risorgimento greco sono a 
lungo narrate dal Fouqucville. 

('*) L’educazione e l'istruzione hanno molto progredito in Isviz- 
zera in questo secolo per le cure di uomini egregi, i quali si son 
giovati della libertà a migliorare la razza umana coi lavacri morali 
più larghi e più puri. Si consulti fra molti ori L'AUemagne, do- 
cumento di alto sentire e di capace intelletto di donna. 
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IL NITTÀLOPE. 



0' er hi> loul. 

Winters of Memory seemed to roll. 
Byron. 



FRAMMENTO. 

Deh a me sia dato abbandonar la stanza 
De’ miei bruni pensieri ! Interminata ' 
Pompa di luce in limpido orizzonte 
A me ride d’intorno, e i lati colti 
E le correnti di Campania avviva. 

Ma come sull’ inòspite Literno 
E la sterile Cuma il sol discende, 

Nè li ricrea; cos’i piove la luce 
Indarno agli occhi miei. Spettacol vano 
£ l’immensa natura alle mie stanche 
Solitarie pupille. Oh un d'i fui lieto! 

E il piacer della vita in un istante 
Strinsi; nè più desio di vita alcuno 
Punsemi il cor dopo il profondo arcano 
Senso di gioja. Era il mattin primiero 
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Di mia giornata; e rigogliosa in seno. 
Prepotente una brama avvalorava 
Della mente i fantasmi. Ogni diletto 
Tornava ebbrezza ; ogni romito loco 
Brulicava d’un popolo indistinto 
Di vaghissime immagini, leggiadre 
Creature dell’alma esuberante. 

Errando allor fra’ liberi confini 
Delle roride valli o su’nembosi 
Vertici di Taburno e d’ Appennino, 

Eterni claustri onde la man di Dio 
Cinse i campi Caudini ; io riposava. 

Al vii presente fieramente avverso, 

Nel fecondo avvenir. Scorreva intanto 
A’miei piedi l’Isclero, e sul mio capo 
Il meditante salice stormia 
Al mite soffio di Favonio. II corbo 
Crocidava dall’altfr in sulla vetta 
Dell’aereo Abelardo ('), e i figli implumi 
Dissetava ne’ gelidi e montani 
Gorghi di Forcle. Del castello antico 
Fra le macerie abitar godi, o nera 
Stirpe dell’aere, a cui davano i fati 
La ragion degli auguri, ed il passato 
Contemplar nel presente, e additar Torme 
DeU’invido futuro. Infra gli avanzi 
Delle cose e degli uomini t’aggiri. 

Vaga di tombe e di rovine. Io vidi 
Già catenato e schiavo un cittadino 
Di tua tribù, che avea con l’ima valle 
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I bei campi dell’etera mutati, 

Mesto di servitù. L’uom che di ceppi 
È largo a sè, tutte conserve brama 
Le animanti nature : arditamente 
Sfida i perigli di massilie sabbie 

0 l’ircane foreste ; arma le braccia 
Di terrifica possa, e de’ deserti 
Doma i frementi generosi figli. 

0 Giapeto, che prima entro la selva 
D’Europa entrasti, i tuoi nipoti alteri 
Sono d’un ben, che di servaggio è via, — 
' La civiltà. Dalla gelata Zembla 
Air aurifero Tago un suon s’ascolta 
Di progressiva umanità; dell’oro 
Si rintegra l’etade, e nuovamente 
Spunta l’aurora de’Saturnì regni. * 
Ma sulle zolle de’bojardi cade 
Di Rur’ico la plebe, estenuata 
Sotto l’impero del Signor vorace; 

0 si caccia precipite ne’ franti 
Ghiacci d’Onega, e disperata tronca 
La sua misera vita ; o fra’ licheni 
Degli squallidi Urali a la polare 
Povera luce apre alle rocce il seno 
E intirizzisce, perchè'raro a mensa 

II plàtino rifulga. Eh che? non vive 
Nella terra di Venda e Casimiro 
Sepolto entro le viscere capaci 

Del mal provvido suolo un popol folto 
Che nasce e muore in volontarie tombe, 
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s 

Privo di te, di che pur io son privo, 

Alma lampa del sole? ahi da cotanto 
Ignorato dolor cresce l’amore 
Di splendidi triclini! — A Vìelisca (‘) 

Così come fra’ bianchi orsi gemete, 

0 Lechì prodi. Sulle meste piagge 
Della Lena e dell’ Obi, i cari amici, 

L’erte rive dell’ìpani sonante, 

La famiglia vi tornano al pensiero. 
Prepotenti d’affetto e ricordanza; 

Ma dolcezze di patria e di famiglia 
Fuvvi tolto e per sempre! — E nelle sedi 
Verdeggianti de’Cambri e de’ Siluri, 

Non si leva fremente e affumicato 
Dalle nere fucine e da’ telai 
Il lacero Cartista, e alle superbe 
Mense ed a’ parchi e alle foreste insulta. 
Privo di pane, in libertà di cenci? 

Ahi nel confin d’Europa, ove il sol posa 
Nell’ atlantica Teti affaticato 
Dal diurno cammin, da Lusitane 
Liburniche feroce opra è compiuta. 

Presso al Jòliba arcano e sulle terre 
A chi l’oro e gli avoli han dato il nome (’); 
Traffico reo d’umana carne ! in cui 
Mercadante interviene il cittadino 
Di Delavèra e quei eh’ esterrefatto 
Precipite cader la Nlagara 
Nell’ Ontario rimira. Ahi spessa e trista 
Fra’ banàni si stampa e le llene 
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La mortai orma, al rugghio inesaudito 
Delle pume e dei jàguari, e al remeggio 
Del Condòr che si libra in sulla preda, — 
Presso alle fulve Àmazoni, laddove 
I notturni Vampiri e i fior volanti ('*) 

Pe’ salti erran d’amomo e di vainiglia! 
Trista non men che fra le renne e il fummo 
De’ riparati geli in sulle nude 
Spiagge, ch’Erìco rallegrò di audaci 
Coloni, e con perpetuo argine i ghiacci 
Da’viventi partian (•''). Così natura 
Esercitando antichi odi prorompe 
Centra il misero germe, il qual fa schermo 
Di lusinghe e vittorie ingannatrici 
Alle sorti fatali. — 0 civiltade 
Tu ne’ duo mondi hai nobil seggio e pari! 

E se’ via di miseria a chi ben vede ! 
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Note al NITTÀ.LOPE. . 



(*) Il monte che sovrasta Forchia, serba gli avanzi di nn castello 
feudale. Sotto a'suoi ruderi in una rupe inaccessibile nidificano bel- 
lissimi corvi , che si dissetano alla fontana freddissima e pura dì 
S. Abelardo. Uno di cotesti corvi fu preso con ardito artifizio da un 
contadino del luogo , c portato presso i signori Diodati in Arpaja , 
l'antico Gaudio, dove è vìssuto in servitù per moltissimi anni. A 
questo fatto si allude nel frammento. 

(*) (’) Celebri sono le salino di Vielisca,che costituiscono una città 
sotterranea, ed a cui non van paragonate quelle di Cardona in Ispa- 
gna. Il traffico de’Negri è continuato dai Portoghesi, nè è disappro- 
vato da’ repubblicani dell’ America settentrionale. I giornali inglesi 
han sostenuto una generosa e calda polemica a tal riguardo sullo 
scorcio del 1839. 

{*) Si accennano il ;aguar o tigre americana, e il cogitar o puma, 
animali selvaggi deU’Amerìca meridionale, detti il primo felis conco- 
lor ed il secondo felis discolor da’ naturalisti. — I Vampiri sono una 
maniera di pipistrelli, ed i Fior volanti una generazione di uccelli. 

(’) Erico il Rosso condusse una colonia di Danesi sulle coste della 
Groenlandia nell’anno 933. 11 decimosettimo Vescovo della Colonia 
andava a prender possesso nel 1405, quando de’grandi massi dì ghiac- 
cio impedirono di approdare al continente. Indi non si potè aver più 
novella alcuna della detta contrada cui si dette il nome di Groenlan- 
dia perduta. Nel 1816 e 1817 si ruppero tali enormi dicchi di ge- 
lo, e formarono le isole galleggianti vedute nell’Atlantico, che cagio- 
narono gli eccedenti freddi sentiti in quegli anni. Le coste allora si 
ricominciarono a scoprire , e si sperò di aver qualche ragguaglio 
della smarrita colonia. — Lo scioglimento de’ geli genera nella state 
i fumi gelati alla superficie del mare. 
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IL DOMANI. 



• . - . . Qui mi scusi 
La novità, se lìor la penna aborra. 

Dante, Inf. xxv, 
...Presso al mattin del ver si sogna. 

Da.me, Inf. XXVI. 



MONODIA. 

Nelle tenebre mie se avvien che mai 
Luce alcuna discenda, e talor questa 
Addormentata anima mia penètri, 

Qual benigno di Dio sguardo m’arride? 
Ogni seno di ciel che il sole inondi 
Della piena sua luce, e del suo bianco 
Mite raggio la luna orni e colori. 
Indarno splende ai muti inariditi 
Occhi. E quando di fiori a mezzo aprile 
Si riveste la terra, e per le cime 
Delle giovani piante una baldanza 
Mattutina d’augelli i primi rai 
Dall’erma balza orientai saluta, 

E le tepide aspira aure feconde 
Degli occidui Favoni, un disperato 
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Gelido affetto di terror securo 
Il cor mi stringe, e dal mio petto esclude 
Moderatrice dei presenti affanni 
La speme. E se da un agile barchette 
Che nel sereno plenilunio estivo 
Lungo i lidi di Chiaja e Mergellina 
Leggieramente sdrucciola a fior d’acqua, 
Di virginei concenti una canzone 
Si leva, il pescatore in su l’arena 
Alla fresca armonia che amor suade. 
Teneramente i cari figli abbraccia 
Tumultuanti a sè d’intorno; — e a lei 
Che beato lo fea marito e padre. 

Rivolge umido il ciglio, e la diletta 
Fronte pudica con le rozze braccia 
Alle tumide labbra appressa e bacia. 

E intanto la canora onda si sperde 
Infra gli echi del colle, e tra i profumi 
Delle fonde silenti erme vallee. 

Talvolta ancora in liete sale il fiore 
Delle più care vergini s’accoglie. 

Dai freschi cor^i un odorato nembo 
Sorge e ricrea le immote aure secrete; 

E in flessibili danze il piè carola: 

Onde l’amato giovine cotanta 
Da facili contatti immacolata 
E vereconda voluttà deliba. 

E l’aere d’inni e d’armonia risuona 
Per le volte lucenti, e fra i cristalli 
Delle pinte pareti; ed una voce 
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Dalla chiostra dei denti alabastrini 
Si dischiude tra fresche intatte labbra 
Di bocca verginale, ed accarezza 

I desiosi orecchi. Anco per prati 
Largamente scoperti in lunghe corse 
A gara vidi i corridor sospinti, 

E sboccati, ailelanti ed acclamati 
Tener la meta; e le commosse turbe 
Plaudere attese alle vicende incerte 
Del periglioso aringo. Ahi nulla io colsi 
Fra tanta vita e voluttà che un senso 
Di tristezza infinito, una esultanza 
Nel sentirmi fra mille, e dir : — son solo ! 
Quindi barbaro fatto, i monumenti 
Dell’ingegno e poter dei maggior nostri 
Trapassai non curante, ed ebbi a vile 

II sol retaggio italico, l’orgoglio 

Di ciò che fummo. E cittadino fatto 
Di lontane contrade incircoscritte 
A’ voli dell’ingegno, io sentii quanto 
A sè toglie colui, che in questa bassa 
Terra solingo peregrin s’addice 
Volontario alla gleba, e sè pur noma 
Italo, franco, batavo, ruteno. 

L’uomo ardisca nomarsi uomo, e ben tutta 
Vedrà la prima dignità raccolta 
In questo nome e la miseria sua. 

Una virtù di desiderio, un pieno 
Sacrificio di gioje a sè prescriva 
L’esule egregio, e dei contenti suoi 
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Il più puro sia dir : soffro e noi merlo. 

La coscienza del martirio indegno 

Non agli occhi d’altrui, ma di sè stesso 

Pregiato il rende; e del fatale esigilo 

Gli ostacoli rimove, in fin che giunto 

Al destinato limite, alla terra 

Torna il frale caduco e l’immortale 

Anima a Dio. Se nelle scure notti 

Me del vedovo verno alcun potesse 

Nel secreto sorprendere, e le brame 

Inconsulte e la piena inconsolata 

Far palesi alle genti, oh chi saria 

Che a questo arcano di sventura il guardo 

Più rivolger volesse? a me medesmo 

Grave non pur (chè grave a me fu sempre 

Spirar l’aure del d'i, berne la luce ) 

Ma terribil divengo e mi spaura 
L’abitar con me stesso: ahi miseranda 
Dissociabil compagnia terrena ! 

Amore ! un giorno a me sovrana e sola 
Potenza e arcana verità suonava 
Tal nome : or l’uso della vita ha fatto 
D’ozio argomento e di menzogna amore. 
Quindi invano un desio vedi compiuto. 
Quindi molti infelici in falsa via 
Scambiar sospinti per amor la donna ; 

E la bellezza indefinita immensa 
Della sovrana pellegrina idea 
In due brune pupille ebbe confine, 

E nei contorni flessuosi e molli 
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Della cara persona, e tra il sorriso 
D’un labbro; onde la brama irrefrenata 
Del core, e l’energia dell’intelletto 
Fra limiti fu stretta e si consunse 
Per mancato subbietto in poco spazio. 

Dal grave error vinti gl’ingegni e furo 
Smarriti i fonti del piacer, che solo 
Oltre il segno de’ sensi a larghi sorsi 
L’irrequieto e pure alme disseta. 

Non io pertanto ì giovanili inganni 
Seguendo, tutta ad obbliar mi trassi 
La varia vita, e le ridenti forme 
Dell’amica natura. E in erma sede 
Traggo la vita povera e deserta 
Avvisando al futuro, e col pensiero 
Fuor dei claustri del tempo, — a quella guisa 
Che l’usignuolo entro la cava rupe 
Nel profondo del cor medita i canti 
Di primavera, e tra la nebbia e i geli 
I lieti fiori dell’april saluta 
Ed i limpidi soli e l’aure pure. 



i2 
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LA GHIRONDA. 



MONODIA. 



Come il canto di vecchio pilota. 
Che rallegri la notte del mar. 

CAaaEB. 

In quella età che sovrabbonda in noi 
Ogni nativa facoltà! — che gli odi 
Tornano sangue, e potestà feconda 
D'infinita bontà spunta l’amore 
E i foschi piani della vita abbella; — 
Quando ribocca dagli angusti claustri 
De’ nostri petti, e violento erompe 
Il cor tremante nell’esterna vita, 

E sul creato esuberante emerge 
E si diffonde: — io peregrino errai 
Per le terre d’Enòtria, a tutti chiuso 
Fuori che a Dio, che dei diserti è scudo, 

E i soprusi ne vendica e li torna 
Ribenedetti alle paterne case; — 

Fuori che a Dio, nume de’ vinti! Indarno 
Bevvi, 0 Tèvero padre, alle tue bionde 
Correnti : indarno si affacciò dai prischi 
Monumenti atterrati in tutta quanta 
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La maestà del secolare impero, 

E dalle sette rupi a me parlava 
La ricordanza de’ miei padri! Acerba 
Rampogna all’uomo è la virtù che sparve 
Da quelle piagge in che viltade alberga ! 
Vidi i fonti Velini in lontananza 
Precipiti cader nella soggetta 
Sulfurea Nera, ed ammirai l’ardita 
Ovra di Curio ('). 0 perusini campi. 

Qual mai nebbia di tempo e di sventura 
Obbliarvi farà? Quivi cadea 
Fieramente pugnace e gloriosa 
L’oste latina. Ivi non fuga o scampo 
Il vèlite (*) trovò. Morte soltanto 
Schiudea la strada alle affricane torme : 

E il romano valor non altramenti 
Cedea, che quello de’Titani, quando 
Nelle valli di Fiegra osàr le rocche 
Biechi assalir dell’inaccesso cielo. 

Colà dove protesta uom con la morte. 
Degnamente si piange, e il germe è ascoso 
Della gloria vicina. O scura Trebbia, 

0 giornate di Canne e Trasimeno, 

Voi generaste la virtù, che a Zama 
Volse in basso deU’Airrica i destini, 

E serva fece la vittoria a Roma. 

Dopo tanti anni a me diletto e amico 
Sorge il desio de’ tuoi viali, o vaga 
Donna dell’ Arno, allor che Bellosguardo 
Riede alla fantasia, riede il giardino 
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Che per mille meandri orna il severo 
Pitti. Io sospiro a’iuculenti giorni 
Che all’itala e all’ argiva Anadiomène (’) 

Nei lor templi devoto incensi offria, 

Vinto dalla beltà, che all’ intelletto 
Di Glicon rivelossi e di Canova, 

Quando lor piacque interrogar d’Olimpo 
Le cause arcane, e dall’Olimpo emerse 
La sovrana bellezza, onde rifulge 
Ebe, Venere madre e le Cariti. • 

Sovente allor che più m’urgea la piena 
Dell’antica mestizia, io mi traea 
Del bel Mugnone alle populee rive. 

Dove l’onda jemal rapida scende. 

Dalle rupi di Fiesole: fiorita 

Valle, ove un di si raccogliea l’onesta 

Brigata; e appresso al chiaro fonte e a’ verdi 

Salci si novellò, che maraviglia 

Di nuove leggiadrie suonò Certaldo . 

Compagno a me nelle romite vie 

Della mia vita era un austero ingegno. 

Cui rimembrando lacrimar mi è forza. 

Martini mio (‘), qual cieca ira di fato 
Mi tramutava nell’estremo vale 
Quell’amplesso che a te davo, securo 
Del rivederci in stagion breve? In quali 
Tenebre spesse io mi trovai caduto. 

Quando rapito alle mie calde brame 

Per sempre fosti! — Oh a quai fantasmi, a quali 

Immagini di bene indefinito 
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Si schiudean le cognate anime nostre, 
Ebbre di giovanezza e di fidanza! 

Il cor battea, ne’ spazi ampi dell’ore, 

Sotto l’impero prepotente e saldo 
Del tangibil futuro. Allor beata 
La famiglia dell’esule cristiano; 

Surgea Gerusalemme; e tutta quanta 
L’ umanità si rassembrava intorno 
All’invitto labàro, e ciascheduno 
Sedea festante alle fraterne agapi. 

Tale il culto di Dio, cui la proterva 

Età dispregia!^ — Oh ch’io mi tragga ancora 

Fra le ajuole dipinte a Pietra-Rossa {^); 

E ch’io riviva i corsi giorni, in quella 
Tranquilla pace, in quell’obblio del tempo 
Che fluttua circoscritto ed imprecato 
Sul capo a noi ! Pur del passato è tanta 
La potestà, che l’avvenir ne oflende, 

Nè concede che breve artico lume 
Lo rischiari da lunge. In simil guisa 
Nel mar di Dicearco indarno l’onda 
Move limpida e pura ; alto sovrasta 
L’Olibano, e le immote ombre vi getta 
Della brulla pendice. Ahi, l’alma è stanca 
Dalle tempeste; ed ha mestier di posa! 

Tu compagno de’ miei giorni men tristi. 
Giungesti al porto che promette ai danni 
Dell’umana progenie intera pace. 

Di là, se alcun dei ben sentiti affetti 
Più ti chiama,fra noi, vedi se degno 
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DeU'antica amistà trovi colui, 

Che immemore di te certo non fia 
Per volger d'anni. Unica vita ei cerca 
Nel passato, siccome un d'i vivea 
Nell’ avvenir; ma sovra tutto ei spregia 
L’inutile presente, in che si a\'volge 
Una stolta gema, che repe e solo 
Per bassi modi a basse glorie aspira ; 
Degne de’ tempi e sue. Me serbi intatto 
Il disdegno natio, l’amor del bello, 

E la memoria del passato. Intendo, 
Intendo io pure alla mia meta, a quella 
Che cara è a me perchè lontana e sola: — 
Dove mirò de’padri miei la fede, — 

Dove corse il pensier, quando una voce 
Levossi intorno, che redento alfine 
Gridava il mondo e di funereo manto 
Il maladetto Gòlgota vestito. 

Fortunato colui, che radiante 
Diifondersi vedrà la nazarena 
Luce su' campì galilei, — congiunta 
Nelle mistiche nozze eternalmente 
La terra al cielo, — e rata la parola 
De’veggenti di Giuda, i quaì narràro 
Le coorti di Sàtana disperse, 

E l’uom renduto dal servizio antico 
Alla smagata integrità. Fia polve 
Allor, chi l’alba salutò de’lieti 
Giorni, e tacito visse in un pensiero 
Che consacrò nel necessario canto. 
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Note alla Ghironda. 



(’) Curio Dentato verso l’anno di Roma 480 fece cavare un canale 
per raccogliere le acque del fiume Velino, le quali traversato il lago 
Velino neirUrabria, oggi chiamato lago di piè di Luco, inondavano 
la valle reatina fino appresso Interamna che or diciamo Terni. Il 
Velino cosi allacciato si precipita presso Terni, a un par di miglia 
romane, da una rupe nel fondo di un burrone pel quale corre il fiu- 
me Nera; questa cascata è la più bella di Europa, ed è conosciuta 
sotto il nome di Cascata delle Harmore. Essa descrive tre parabole 
consecutive, di cui la prima e più grande è dell'altezza di pie li 800. 
Sono note le pelrificazioni delle radici degli alberi presso il lago 
Velino senzacbè ciò noccia punto alla lor vegetazione. Ognun ri- 
corda il verso Virgiliano : Sulphurea Nar albut aqua , fontesque 
Velini. 

(’’) Per taluno si è creduto che l'introduzionedeivcliti nelle milizie 
romane dovesse fermarsi al tempo dell’assedio di Capua dopo la rotta 
del Trasimeno , desumendolo da un luogo ambiguo e male inteso di 
Livio, Hist., lib. 26, cap. 4. Ma egli è ormai fuori contesa, che al- 
l’assedio di Capua fu introdotta solo una specie di Veliti, dappoiché 
questo genere di milizia era già da gran tempo conosciuto e adope- 
rato nella legione. Veggansi le annotazioni al detto luogo nell’ edi- 
zione del Lemaire. 

(’) Torna inutile avvertire che ayaS jopivrt era l'epiteto dato dai 
Greci a Venere, cioè uscita dal seno delle onde. Riesce auclie vano 
il ricordare che fra’ monumenti traili a miseranda servitude oltre 
r Alpi fu la Venere medicea, restituita alla Toscana per i provve- 
dimenti de’ principi collegati nel 1815: a tale oggetto il Gran Duca 
Ferdinando 111 avea mandati il cavaliere Alessandri ed il dipintore 
Pietro Benvenuti. Canova avea scolpito la sua Venere italica da te- 
ner luogo della greca rapita dalla pirateria conquistatrice: ora forse 
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n’è l’emula. Non va taciuto, che oltre il generai Blùcher, si adope- 
rarono ardentemente gl’inglesi per la reslituiione dc'capolavori d'ar- 
ti. 11 ministro Castlereagli nella sua nota degli 11 settembre 1815, 
il duca di Wellington , e sopra tutti Guglielmo Hamilton nella sua 
calda Scrittura Considerations in thè form of a letter ecc. stampata 
dal Clarke a Londra , propugnarono santamente la causa della civil- 
tà. Osservo ciò per onor dell' Inghilterra e per iscemare in parte il 
disdegno giustissimo mosso contro di lei in ciascuno europeo dalle 
ruberie di lord Elgin sulle coste greche, opera nefanda disappro- 
vata dagli stessi suoi concittadini. 

(*) Quanti lo han conosciuto , piansero l’ immatura morte di Pie- 
tro Martini architetto nato in Fucecchio, educato all’esercizio del- 
l’arte sua in Roma e rapito nel flore degli anni a'voti de’buoni nel- 
r ottobre del 1830 da una flogosi epatica. La Toscana ricorda an- 
cora i vantaggi che il Martini tentò procacciarle con due ponti sul- 
l’Arno da costruirsi ne’ posti più acconci a stringere le interne re- 
lazioni di quella terra fortunata. 

(') Contrada così chiamata fuori porta S. Gallo in Firenze, lunghesso 
il Mugnone c presso l’arco di Francesco di Lorena. 
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L’ ARPA. 

( In seuembre 1836 ) 



MONODIA. 

Optinia quaeque dies miseris morlalibus acvi 
Prima fugit. 

Vmciuo. 



I. 

0 materne mie sedi, o lati campi 
Della mia nuova gioventù ! Qui riedo 
Vedovo d’avvenir, dove si amico 
Alla mia confidente alma l’occulto 
Avvenir sorridea. Nella solinga 
Ed ascòndita via che dalle rose. 

Dilettanza di vergini (') si noma. 

Levasi a manca, ahi, delle rose invece 
Il funereo cipresso; e il cimitero 
Adombra. Io riposarmi ebbi in costume 
Sotto il rezzo de’ pampini e de’ pioppi, 
Quando affannato' in giovanili corse 
Dal cammino avea requie. Or requie ancora 
Appresta il loco a quei che stanchi sono 
D’un cammin più difficile e diserto — 

La vita. E pace avrommi io là, negata 
Altrove, — pace eh’ è dovuta intera 
Al peregrino della Terra, a cui 
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Nullo incarnar de’ natii sogni è dato, 
Prima fede santissima dell' alme 
E primo inganno, — a cui parsero forme 
Necessarie dell’ente il buono e il bello. 
Sola sostanza di divìduo obbietto! 

Ma la corrente limpida trascina 
Il corimbo ed il loto, e vieta i sorsi 
All’assetato; e da’sèreni estivi 
Move il nembo ed il tuono, onde prostrati 
Giacciono i petti dell’ umane turbe. 



II. 



O Maddalena, il sai ben tu, si come 
Àrdeva il petto a me profondamente 
D’ineffabil disio, quando alla luna 
Occidua della state io ti seguiva 
Con l’intesa pupilla,— un guardo tuo. 
Un accento anelando, un tuo sorriso; 

Ed il guardo, l’accento ed il sorriso 
Negavi a me, conscia di quanto amore 
Io t’era stretto, e del delirio arcano 
Che il cor premea dei disperato amante. 
Qual fiorito viale, o qual selvaggia 
Landa non fu de’miei romiti giorni 
Testimone invocata? Io spesso quando 
Dalle vèsbie giogaje impetuoso 
Precipitava l’autunnal torrente 
Era le trepide case, in cui s’asconde 
L’umil Pacciano (*), desiai nel gorgo 
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Cessar la vita, desiai la morte 
D’ogni speranza e mia; poiché amor solo 
E di vita e di morte arbitro scese 
E datore al creato: amor presiede 
Alle cune e alle tombe; egli governa 
Il vasto mar dell’essere e del nulla, 

Alfa ed omèga dell’ umane cose. 

Ma nell’intimo petto onnipotente 
Sorgea l’imago tacita e sovrana 
Della donna adorata, e rattenea 
Sulla lubrica sponda il piè sospinto; 
Frenava l’alma dal furor, le braccia 
Incatenava, e rivolgea la mente 
A’ sogni antichi ed alle ricche gioje 
Del vicino futuro. A noi primiera 
Ogni più amica fantasia s’invola. 

Occupa il gelo dell’età matura 
I caldi petti: e a’miseri non resta 
Che all’ amor sopravvivere e alle pure 
Cagioni della vita. Un dì sperai 
(Ahi malcauto desio!) che temperato 
L’èmpito al6n de’ giovanili spirti, 

Bella di mite carità, — concorde 
Di lieti ulìci volgeria l’etade. 

Ma destinato è che l’uom scelga o guerra 
Dura incessante di ferventi affetti, 

Per cui brilla la vita e si feconda 
L’anima in mezzo a’ provocati rischi, 

O ingloriosa e non tranquilla pace, 
Nunzia di morte. . 
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III. 

Io spesso in sull’incerta. 

Sera lungo le tue fiorenti rive, 

Onda di Carmignano, i corsi tempi 
Vivo, spirando i vespertiui fiati 
De’zeffiri fragranti. Entro le ispane 
Acque frattanto rinfiammato raggio 
Stride del giorno, e l’ultimo saluto 
Di Vèsbio enosigèo manda alla vetta. 

Oh quante allora placide sembianze, 

Limpide fantasie, dorate larve. 

Memorie infrante dell'età mia noVa, 

Riedono a me! Ma l’anima s’abbuja 
Alla vista d’un ben, ch’è sempiterna 
Menzogna all’uom. Via di ligustri e rose 
Questa non è; pur se ne spunta alcuna 
Sovra l’arida sponda, impallidisce 
Repente, e muor sull’affannoso petto 
D’innamorata vergine. Se accenna 
Spuntar talvolta sulle labbra il riso. 

Mente, per Dio, mente quel riso e ratto 
S’appannerà. Delle miserie umane 
L’estrema è questa, che l’affanno assuma 
Faccia bugiarda. Oh, a noi, poiché quaggiuso 
Dato non è pieno contento, almanco 
Sincera fosse la sventura, e al pianto 
Almanco il riso messagger non fosse! 

Pure un amico a noi non dava il cielo 
Cui rapir non volesse! — e se la cuna 



Digitized by Coogle 



— 189 — 



Un amato innocente, una indistinta 
Incircoscritta voluttà rinserra, 

Anco una tomba a divorarlo è schiusa! 
Qual gioja è intera, o qual dolor non veste 
Le parvenze di gioja! Una solenne 
Menzogna di ventura è nostra vita, 

E veritate entro i sepolcri alberga 
Nella temuta sindone di polve. 

Dove levossi la nettunia Pesto, 

Occhio d’Èllade esperia, oggi si stende, 
Putri stanze di bufoli e puledre. 

Un vasto piano. Ivi incessante guerra 
Move natura all’uom ; dona la vita 
E la ritoglie macera, consunta 
E giovanti, poiché vecchiezza è ignota 
Su quelle piagge. Il peregrin tremando 
Spira quell’aere, e pavido ritorna 
A respirar le pure aure vitali 
Fra le arance di AmalG e di Molina f). 
Giacer colà fra sue rovine immense 
Un tempio vidi, ove sorgeano un giorno 
Le moli della Pace ('*); orrida, cruda 
Divinità che indarno in que’ deserti 
Confini ebbe già culto. Ancor sovrasta 
Alto l’ara di Cerere e Nettuno; 

La tua bugiarda deità, cadeo, 

E fu ben dritto. Ivi la terra è a’ figli 
Pervicace noverca : e infanda guerra 
Spegne povere vite e le persegue 
Nelle braccia materne. Ed i vagiti 
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Son singulti di morte, e nènie sono 
Le canzone d’autunno e primavera! 

IV. 

Tale ormai tu venisti e tal ti veggio • 

Che pietade profonda in me tu movi, 

0 Donna, unica speme a'miei verdi anni. 

Oscurata è la luce in che natava 

La tua bruna pupilla: e del tuo crine 

Lunghissimo le bionde e ricche anella 

Non ombreggiano più gli òmeri alteri 

Di giovanezza e di candor. Del pari 

Posa raggio di Sol sovra recente 

Neve di euboico poggio, allor che acerbo 

De r esperie marine agitatore 

Con l’alto Sir di Mènalo e Tegèa 

Ei s’accompagna (^). — Ahi la melode è muta 

Delle amb'ite parole ; e tu sei spenta 

E a te stessa sorvivi, o Maddalena. 

Pur diletto a me Ga mover talvolta 
Di fantastica tènebra involuto 
Per quell’ermo cammino, ove te prima 
Vidi; ricorrer meditando l’ore 
Affannose d’amor ; volgere il guardo 
Al gelido presente ; e fra le sparte 
Ruine della mia vita novella. 

Nulla veder che a tanto affetto, a tanti 

Deliri, a tante immagini beate 

Più sopravviva ; — e dir piangendo: io vissi ! 
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Note alla, monodia L’Arpa. 



( ) La scena ispiratrice di questi versi è la via delle Rose e quella 
di Acerra; l'una tra mezzodì e levante, e l’altra fra ponente e norte 
della terra di Pomigliano d’ Arco. A un miglio da Pomigliano nella 
via delle Rose si sta costruendo il Camposanto. Una bella cerchia 
di mura racchiude un capace terreno , la cui parte posteriore che 
già servi di luogo di tumulazione ai colerici , formerà un vaghis- 
simo giardino, diviso dalla parte anteriore ( dove seguirà l’ inuma- 
zione per r avvenire) per un basso muro nel cui centro si leva una 
chiesetta. Il sole gitta i suoi ultimi raggi sul luogo, e lo rende atto 
alle più gentili e profonde commozioni sul cader del giorno. La via di 
Acerra poi corre lungo il canale di Carmignano ( detto così perchè 
costruito dall’ingegnere Cesare Carmignano); e traversando i Lagni 
mena ad Acerra. Se vi fosse alcuno a cui paresse troppo laziale la pa- 
rola ascondita , e che non rimanesse persuaso a darle cittadinanza 
volgare dalla bellezza della voce e dallasua intelligibilità, citerei l’au- 
torità del Sannazzaro, il quale ebbe una peculiare attitudine a deri- 
var da’ fonti latini vari vocaboli u ad arricchirne il nostro volgare , 
por forma che il Monti il tenca in singoiar pregio , come 1’ attestò 
nella sua proposta: 

Non vedrò mai Lucrino, Avemo o Trilula 
Cile con sospir non corra a quella ascondita 
Valle, die dal mio sogno ancor s'inlitula. 

■ Anc.ADiA — Egl. 12. 

(®) Facciano è casale di Pomigliano, e giace lungo l’alveo d’un 
torrente che discende impetuoso nel verno dalle falde del monte di 
Somma ed è composto di diverse piccole correnti di acque piovane. 
Tanto è il limo e 1’ arena cui il torrente trae seco, che ha sozzopra 
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sotterrato le basse case di Pacciaao: per il che è stato giocoforza mu- 
rar gli usci che davan sull’ alveo. E lo stesso alveo forma la via 
principale del luogo, appena che il corso delle acque finisce insieme 
con le piogge che l'Iian generato. 

É noto che Somma è una delle due vette del Vesuvio. Si è adope- 
rato vesbio come aggettivo, non altrimenti che Columella usò vetvia 
rura, lib. 10, v. 133: 

Fonlibìis et Stabiae celebre» et vescia rara. 

Più giù si è detto Vesbio enosigeo, usando Vesbio, come sostantivo, 
invece di Vesuvio o Vesevo, seguendo l’esempio di Valerio Fiacco, di 
Stazio, di Silio e di Marziale. Gli si dà l’epiteto di enosigeo, che 
importa scuotitor della terra ; e la ragione dcbb’ esserne evidente a 
chiunque rammenti che maniera di monte sia questo. 

(^) Molina è un caro villaggio tra Cava e Vietrì, situato sul pendio 
dal lato del mare. L’ incanto del sito è tale che non si può signifi- 
care a parole. 

(*) Presso all'area del teatro pestano, si scovre l’intera sostruzione 
e base di un teatro e del Tempio della Pace. Le colonne e fabbriche 
superiori del Tempio della Pace sono distrutte, mentre in massima 
parte restano in piedi i tempi di Cerere e di Nettuno. Chi ignora l’aria 
micidialcdiPeslo?Chi ignora che quella città sacraaNettuno non go- 
dette mai pace nè dagli uomini, nè dagli elementi? Epperò non può * 
darsi deità più bugiarda per quelle contrade che la Pace, nè una illu- 
sione più tradita che questa. Basterà ricordare, che fondata da'Fenict,- 
fu vinta e conquistata a mano a mano da’Sibariti, dai quali fu detta 
1 Io3si2a4iv; da’ Lucani, razza sannitica; e per ultimo da’ Romani, 
quella nazione-oceano, in cui miser foce tutt’i fiumi delle altre nazioni 
dell’antichilà. I Romani vi dedussero tre colonie, la prima nell’anno 
di Roma 480, come narra Floro, la seconda nell'anno 627, come scrive 
Vellejo Patercolo , e la terza di Picenlini adriatici , come sappiamo 
da Strabono. I Saraceni la distrussero nell’ anno 015 dell’era cri- 
stiana. Ed ora infine essendo cessate le distruzioni degli uomini sono 
sottentrate le malefiche operazioni della natura, che co’ miasmi dei 
terreni acquidosi e renduti più pantanosi e pestilenziali dagli armenti 
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di bufoli, di cavalli e di vacche succeduti agli uomini , non concede 
che una breve vita, ed assai più infelice che non ò questa d’ordinario 
altrove. Da ciò si può scorgere quanto fosse stata propizia a'Pestani 
la Pace , e quanto esauditi i lor voti fra tanta guerra di uomini e di 
cose contro d’essi esercitata ! 

0 che Pesto si voglia considerare come di origine fenicia e poscia 
rigenerala ed ammessa alia cittadinanza ellenica da' Greci di Sibari, 
0 come di primitiva origine greca, sempre esser debbe annoverata fra 
le città della Magna Grecia. Si sa per ciascuno che la Magna Grecia 
addimandavasi eziandio Grecia occidentale od Esperia. Può consul- 
tarsi a tal proposito il valoroso Delagardette lìuines de Paestum ou 
Posidonia, e Paolo Antonio Paoli Paestanae dissertationes. 

(’) È saputo per le favole che Pane , sedendo a mensa in Egitto 
con altri numi e spaventato dalla venuta repentina del gigante Tifeo, 
si tramutò in quel mostro, che poi sotto nome di Capricorno fu tra- 
slato da Giove in cielo nella fascia dello zodiaco. Si allude a quel 
luogo di Orazio, lib. 1, Od. 17, v. 20; Tyrannus hesperiae Capri- 
cornus undae. Il Capricorno segna l’ingresso del solstizio jemale. 



IL SALTERIO. 



MONODIA. 

nXTi3[iovri yxp XXV xxxxvrxv. 



Di Tenerife la vulcania vetta 

Già non più rimiravano i compagni 
Animosi d’Alvàro ('), e il mar d’Atlante 
Si schiudea sterminato alla lor vista. 

L’uom nato della terra alle materne 
Braccia anelava; e indarno i quattrocento 
Sul velivolo ponto ebbon la quarta 
Luce invocata. Al desioso sguardo 
Non arena apparta, non fronda in ramo, 

Non corrente montana in lontananza. 

Acque immense d’intorno, il ciel sul capo 

E sotto a’piedi avean l’abisso. Appena 

L’argentea sfera della luna avea 

Messo il primo suo raggio, ecco, improvviso 

Una stridula voce i solitari 

Silenzi rompe. Era un leggiadro alato. 

Che da’bei solchi cui feconda il Beti, 

Tratto, alla bruna capitana in cima, 
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Memore e vago de’ natii cespugli, 
Cantor terrestre, il mar muto varcava. 
Concorde suono allor levossi. Terra, 
Terra gridando: e presso era la terra. 
Sospirata da’ nomadi guerrieri. 



II. 



Cos'i l’alma s’aggira, esule mesta. 

Il natio lido e i vagheggiati sogni 
Ricercando pensosa; e se talvolta 
Un’aura spira che la patria antica 
Le ricordi, o aleggiar vede un fantasma 
Per le liquide vie del firmamento. 

Tutta di arcano fremito si scuote, 

E alle ridde celesti e alle obbliate 
Melodie riede de’ cognati spirti. 

Oh quando fia che i tepidi tuoi fiati 
Sulle sponde all’Isclero anco io respiri. 

Valle erbosa di Gaudio (*)? Oh quando i faggi 
Saluterò delle tue somme cime. 

Re de’ monti Caudini, erto Taburno? 

Bello viver colà, dove riposa 
La fama degli eroi ; donde si leva 
Un suon di gloria, che perenne, intatto, 

E d’eco in eco per Tetà rimbomba! 

Come il cor mi balzò, quando serrarsi 
Le termopile irpine (®) a me d’intorno 
Vidi, e membrai de’gloriosi i nomi. 
Argomento d’infamia a chi mal vive! 
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III. 

Quivi la stanza era de’ forti! Amaro 
Giunse il grido sannitico a’ rinchiusi 
Nelle angustie di Forcle, allor che l’onta 
Fu semenza di gloria a’ generosi. 

Cadde il detto d’ Erennio; e il giovanile 
Senno di Cajo rilasciò la preda 
Non amica, non spenta e redditura, 
Assetata di clade e di mine, 

Sovra il malcauto vincitor. Le pugne 
Non fùr che stragi; ed alle stragi (orrendo 
A sannitico petto ! ) anco la fuga 
Talor s’aggiunse: e l’aquila latina 
Raccolse il voi sovra il Taburno, come 
Già raccolto l’avea presso a le torbe 
Onde del Clanio, allor che esterrefatta 
Suèssola cadeva. Ultimo schermo 
Di virtù disperata Italia tutta 
Alla fortuna di Quirino oppose (‘). 

Umbri, Etruschi, Lucani e prepotente 
L’ira Sannita sollevàrsi, fiere 
Genti di antica nimistà perenne 
Suggellata da sangue e da catene. 

Doma l’Africa e serva Asia cedea 
Al destino di Roma, allor che sorse 
Da Corfinio la rapida favilla 
Di vastissimo incendio. 0 Telesino, 

Gloria infelice è di cader pugnando 
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Vanamente pe’suoi, veder le tede 
Consumatrici de’ paterni tetti 
E a’fratelli lasciar, tristo retaggio, 

La servitù ; felice solo in quanto 
Non sorvivesti alla sventura, estremo 
Sannita! Truce divampò per tutto 
L’ira di Sulla: e mura e cittadini 
E leggi e numi — arsi, prostrati e spenti. 
Cerco il Sannio nel Sannio indi fu indarno ; 
Nè conosciuto il popolo tu avresti 
Che superbo già feo di ventiquattro 
Consolari trionfi il Campidoglio ! 



IV. 



Corse una scura età; la codardia 
Riparò nelle rocche, onde scendea 
Anelante di sangue e di rapine 
Sovra i piani combusti. Ancor riluce 
Un baleno di gloria a’ tuoi nipoti, 

0 miserrima valle. Inclito duca 
Di feroci compagni, un d’i Rainulfo (’) • 
Sulla rocca d’Airola osò l’insegna 
Levar centra Ruggiero e sulle chiome 
Gli turbò la corona. 0 voi correnti 
Di Sarno, o campi di Siponto, il torvo 
Signor del Faro a detestata fuga 
Volger vedeste il rapido cavallo. 

Ma la morte fe’ salvo alla sua fama 
Il prò Ruggiero, ed a Ruggiero il soglio! 
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V. 



Fortunato colui, che nella vita 
Ebbe un giorno così limpido e puro, 

Che fu contento d’ esser nato! 0 viva 
L’uom di memorie, e si conduca a’ tempi 
Che fùr lume di gloria appo i futuri; 

0 spenda la sua vita in generose 
Opre, ed emulo sorga a qual più illustre 
Fama rifulga nella prisca etade ; 

Pur si accorge che altrove è la sua sede. 
Dove, come non sa; ma disdegnando 
L’alma s’aggira per le valli umane. 

Fisa ad un raggio d’avvenir, che torna 
Felicità per l’esule affannosa. 

Spesso assiso de’ tuoi salici mesti 
Alla fresca ombra, o taciturno Isclero, 
Altri tempi io volgea per l’ardua mente. 
Altre brame io sentia nel cor secreto. 
Quali brame e quai tempi a me medesmo 
Rivelar non sapea. Ma chi potria 
Interrogarsi, e la sincera voce 
Comprendere di questa peregrina 
Farfalla nostra! ella già l’aure e i fiori 
De’ boschetti natii del paradiso 
Respirar gode di lontano, e volta 
All’arcano suo fato alto si leva 
Per intrinseca lena alla contrada 
De’ perpetui suoi voti. 0 perituri. 
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Altra stanza ella cerca, altre compagne, 
Che la terra le invola e il ciel le serba. 
Nè la gloria quaggiù, nè la superna 
Felicità di bene acceso amore. 

Nè allegri orgogli di pregiati figli 
Una dramma varrian di quella immista, 
Secura, eterna voluttà dell’ alme 
Fuor de’ flutti del tempo e di fortuna! 
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Ik 

Note alla monodia IL SALTERIO. 



(') Ne’commentart d’Alvaro Nunez Cabeca de Vaca, scritti daPedro 
Hernandez e ripubblicati tradotti nel 1837 a Parigi dal signor Ter- 
naux-Compans, è narrato al capo V, che le navi spagnuole, indiritte 
al governo di Rio della Piata, stavan per urtare nel lor corso marit- 
timo in alcuni scogli , dopo aver per quattro giorni atteso invano la 
vista d' una piaggia. In quella al cader del sole odono lo stridulo e 
inaspettato susurro di un grillo, cui un soldato infermo della spedi- 
zione avca portato seco, e che per due mesi e mezzo di corso di mare 
avea taciuto , ed allora all' avvicinarsi e quasi al fiuto della terra 
cantava. 

(*) 11 maggior fiume della valle caudina, comunque piccolo, è VI- 
sclero 0 la Faema: esso racoglie le acque di vari rigagnoli e corre 
a dar principio al canale diCarmignano. 11 Taburno celebrato da Vir- 
gilio sorge solo sulla pianura, ed il titolo datogli è relativo più alla 
maestà del suo isolamento che alla sua altezza, 

(’) Le strette o forre caudine, dette Furcvlae, a chi non sono no- 
te? Va notato che nell'imo di esse e nella maggior angustia de'monti 
sorse nell' evo medio un villaggio che si trova menzionato sotto il 
nome di Forcle, venuto di Furculae, nella lapida sepolcrale di Buono 
duca di Napoli, che l'incendiò nell'anno 834 e nel capitolare di Ra- 
dolchi per la divisione con Siconolfo del principato in Beneventano c 
Salernitano all' anno 851. Ora chiamasi Torchia , ma per la dignità 
del verso si è serbata la voce antica. Veggasi il Bartolini nel suo 
Viaggio da Napoli alle Forche Caudine ec., a pag. 37. 
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{*) Per la guerra sociale fa d' uopo legger Anneo Floro, il quale 
con maschia e concisa latinità narra gli sforzi italiani contraRoma: 
e se lo stile n’ è alquanto ambizioso talvolta , certo non potea que- 
sto difetto esser tollerato più volontieri che nella narrazione di quella 
eroica ed universale concitazione, in cui ogni ambizione di eloquio 
è pressoché vinta dall’altezza del subbietto. 

(^) Sono conosciuti gli acri dissidi tra re Ruggiero e suo cognato 
Rainulfo , il quale sconfisse due volte il primo sullo rive del Sarno 
e presso Siponto. La morte di Rainulfo avvenuta a Troja in Daunia 
assicurò il trono e la gloria al suo emulo. 
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AROLDO IL SUICIDA 



0 L’ EBBREZZA MORALE. 
( 31 dicembre 1833. ) 



Et mala mentis 

Gaudia. Viro., Encid., Ub. vi. 

Perchè le sue parole parver ebbre. 

Da.nte . I n f. . xxvii. 



CARME. 

Poiché alfine diè loco a stanca tregua 
L’intensa cura, e tacita s’aggiunse 
Alla soma de’miei torbi pensieri 
• Un’amica memoria, il canto s’alzi 
Dal mestissimo petto — il canto mio 
Che pur di pianto e tetre ombre si piace. 
E ben da’miei primi e s'i lieti a questi 
Anni muti di gioja e per tant’orma 
Di sventura già fatti aridi e bruni, 

Cotal si volge il giorno mio, che indarno 
Una preghiera vergine s’accoglie. 

Spiega indarno l’aurata ala un desiro. 
Perchè credula a’ vaghi anni s’accordi 
La meditante e fosca anima mia. 

E ben, folle! io sperai che un’altra volta. 
Amatissima mia, lieto alla vista 
Delle care tue forme io tornerei : 



Digitized by Coogle 




— 203 — 

Sperai che il suon di quella voce àrnica 
Che alleggiato m’avea l’ore solinghc 
E del memore esigilo e di romita 
Stanza gli affanni disperati e muti, 

Avria congiunti in armonia d’amore 
I discordanti affetti, avria chetato 
La bufèra che l’ anima combatte 
Da SI lunga stagione. Ancor, dicea. 

Come che stancq io sia, novella vita 
Ella può darmi: ella i dolor miei tutti, 
Tutt’i secreti del mio cor conosce. 

E le vie ne penètra, e d’una luce 
Limpida irradia il fosco etera, e d’una 
Nube leggera di profumo il bea, 

’Ve sitibondi accorrono e frequenti 
Gl’invisibili geni, onde si muta 
Per mille guise e si ricrea lo spirto. 

Pur rividi le liete aure e i confini 
Del bel regno di Puglia, e salutai 
La marina di Formia e le tacenti 
Azzurre onde del Liri e il pian fecondo 
Che Capoa ai lieti giorni ebbe signora. 
Bevvi l’aure, che prima io respirai 
Sulle veloci limpide correnti 
Di Carmignano, e d’ansia ebbro e di speme 
Obbliai, ma per breve ora, che il duolo 
Nel cammin della terra era il mio fato. 

L’ obbliai, ma ne piansi amaramente. 
Quando a te corso, e in te, nella possanza 
Delle tue sorti cieco io m'affidando. 
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Misera ti trovai, misera quanto 
L’infelice che a te movea bramoso 
Di conforto, d’amor, di simpatia. 

E la man mi stendevi e la mancata 
Gioventù ricordando, ardui misteri 
Disvelasti al cor mio. Tutta la vita 
E l’avvenir mio lessi in quelle note. 

Cui suggeriati l’amistà, che forse 
Amor fu un tempo e krga traccia ancora 
Serbava dell’incendio alto ed antico. 

Cos'i tutta sollecita e pensosa. 

Quasi persona che a partir s’appresti, 

I consigli porgevi ultimi al tuo 
Fedele amico, che nel sen ripose 
L’ alte parole e consentia con tutte 
Le potenze dell’anima che vuole. 

E’ ti fea giuro sacrosanto a cui 
Non mancherà per volgere di tempi 
E per nuove speranze. — Ahi, nulla fia 
Ormai più nuovo a chi ti vide, o Elisa, 
Pallida, sventurata e senza moto, 

Sovra il letto di morte, e non potea 
Teco piangendo disfogar la piena 
Svelatamente del dolor feroce. 

Una storia di lacrime e d’amore 

Fu la tua vita; e molto amasti, e molto 

Infelice tu fosti, ed a compagno 

Mal ti eleggevi uom che dannato al pianto 

Farti dovea più misera e infelice. 

Tu di robuste fantasie le stanche 
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Giornate della tua vita nudrivi, 

Ed il sorriso onde quell’ uom beasti 
Chè l’insano voler de’ tuoi ti dava, 

Era un sorriso di memorie, — e un velo 
Di mestizia il copr'ia ; che, guai, se tolto 
Si fosse mai! Guai, se verace e intera 
Parea la cura che struggeati il core ! 

Oh non fia mai che al mio pensier si tolga 
Quell’ora augusta di dolor, che stretta 
Dai cari figli, abbandonatamente 
Piangevi, e alzando al ciel gli occhi talora 
Pregavi che il Signor sugl’innocenti 
E biondi capi lor mite mandasse 
Un guardo di pietà; mite accogliesse 
Sotto il gran manto suo gli orfani scuri 
E derelitti. Che se orrenda e cupa 
La vendetta di Dio passai implacata 
Sovra i figli dei figli, e l’innocente 
Sconta la pena dei malvagi antichi; 

Ben sana dritto ancor, che una giornata 
Di sacrifici e di martir chiamasse 
Sui cari nostri la pietà celeste. 

Ma più grato è al Signor scuoter la terra, 
E il capo asconder fra le nubi, e d’alto 
Minacciar le progenie ime mortali. 

Che infiorar le campagne e vestir gli ermi 
Colli di frondi e rallegrar le piagge 
D’acque, d’aure e di canti e nella pace 
Sorridere d’un ciel di primavera, 

Padre della virtù stanca ed afflitta. 
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Era l’ora di vespro, e la campana , 

Un suon di mesti accordi intorno intorno 
Invitando alle preci dilTondea; 

E tu rivolta a noi, tra pochi istanti 
Dicevi, udrete un’ armonia funèbre . 
Annunciarvi che perduta avrete 
Una tenera amica: e se a voi cara 
La memoria di lei resta, movete 
A salutarla ancor su la sua bara 
L’estrema volta, nè d’obblio giammai. 

Per Dio, quella dolente ombra oltraggiate. — 
Oh maggior di me stesso in quel momento. 
Una vampa sentii le vene e il core 
Accendermi, e la fibra dell’ingegno 
Balenarmi e di acuta orma di gelo 
Stringersi a un tratto delle tempie i polsi : — 
Sentii che scola di virtù quell’era. 

Nè dell’ebbrezza di profano affetto 
Contaminar l’estremo e santo osai 
Sacrificio d’un cor vergine e puro 
Del limo della terra: e Col pensiero 
Intemerato la bramai serena 
Abitatrice di stellante rota. 

E a lei volgendo i lumi anco una volta, 

Vidi un pallido corpo e senza spiro 
D’anima — un cielo povero di luce — • 

Un trionfo di morte — un paradiso 
Deserto ! Ahi cos’i dunque io pur dovea 
L’ultima fiata rivederti, o donna, 

Santissima d’affanno e di bellezza! 
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Nè potei dalla bocca immacolata 
L’alito estremo e l’ ultime raccorre 
Sospirate parole, e la natante 
Pupilla chiuder nell’eterna pace, 

E pianger sul cadavere recente 
Le cadute speranze (ed ahi per sempre 
Nell’universo !), e accompagnarti dove 
Verrò spesso a riposo, al cimitero. 
Purificando l’anima nel lutto? 

Ma di tanto disio dato non m’era. 

Che tremando guardarti e sparir via. 

Tu certo, o paga in ferma sede, o errante 
Spirto, or preghi quiete al doloroso 
Uom che t’amò sì caldamente in terra, — 
Che al fianco tuo tutta d’amor, di pace 
Sperò lieta la vita, e sperò pegni 
Da te, che a te simili i giorni infermi 
Rallegrasser del padre. Ahi tornò pianto 
La fede mia. Funesto era l’amore 
Che ponevi in colui che t’ebbe cara 
Sovra ogni cosa, e cara ebbe la vita, 

A te devota e per te spesa e tutta 
Di te nudrita e dell’ingenua face. 

Onde avesti compreso il cor gentile. 
Irradiata! Io forse un dì promisi. 

Da te inspirato, altere prove e sole 
Di sapienza e di valor. Fra i sogni 
Della mia prima età, tutto io credea 
Poter mancarmi fuorché donna, a cui. 
Educando il mio core e la mia mente 
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A grandezza superba e pellegrina, 

10 me affidassi e dei temuti giorni 

11 governo : e credea così compiuto 
Il mio destin — sull’ abborrita terra 
Un destin di letizia. Io m’ingannava 
Fieramente ; or chiarito è a me il mistero 
Dell’esistenza mia: — veggo il futuro 

In quel che fu. Misero a cui la vita 
Più mistero non è, — che misurato 
Ha la sua forza e il circolo che puote 
Correr nel tempo e negli spazi immensi 
Della natura ! Solitaria stanza 
È questa mia : non ombre di giardini — 

Non aprico di poggio — e non, sospiro 
Di moribondi lumi, il sol m’allegra. 

Tutte le cure onde men grave è il pondo 
Della vita, io seguii: stolto, e qual frutto 
Ne colsi? — Il pentimento — In fin che vuoisi 
Dagli infelici? Il posto mio diserto 
Non fu sopra la terra; e il mio destino. 

Qual si fosse, io l’ho pieno. Era un destino 
Di guerra? — Ho combattuto; io sono stanco 
Di non pari battaglie, io più non posso 
L’ impeto sostener che da tanti anni 
Reggo e la lena mi fallisce. Forse 
Era destin d’amore? — Ho amato, e gli anni 
Mi promisero un ben, che eternamente 
Perdei: vagando or per l’immenso empirò 
Indarno il cerco, e desiando struggo 
Tutto che in me di vivo anche rimane, 
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Inaridendo della vita i fonti. 

Onde a me grato è nella tarda notte 
Meditar quel che un dì cupidamente 
Volemmo, — quel pensier solo e pudico 
A cui s’aprian l’ anime nostre, allora 
Che sul rapido Ombrone esule io prima 
Te, ignota mia concittadina e cara. 
Conobbi ; e immaginai limpido e scarco 
L’ avvenir d’ogni nube a me, cui solo 
Con te la luce, resistenza, il cielo 
Parean lieta, leggera, avventuroso. 

Che bel sogno fu quello, o morta mia? 
Sorgea roseo il mattino, — amico il raggio 
Vespertino scendea su le tue nere 
Chiome, — e roggia la luna in oriente 
Ti brillava nei grandi occhi avvallati. 
Quali veglie vegliàr l’ anime nostre, 

Di che speme gioir? Fu quella speme 
Tutta la vita a noi. Misero, ed ora 
Piango, teco non già: piango le lievi 
Impromesse, che a noi dava natura, 

D’ esser felici in questa bassa piaggia. 

Ove prospera assurge e violenta 
La colpa e toglie ai generosi il loco, 

Cui solo è dato la miseria e il lutto. 

E qui dall’avel tuo vivo lontano. 
Aspettando che ad ora ad or discenda 
Da’convessi del Ciel limpidi azzurri. 
Messo di pace, il tuo spirito antico— 

Uso tra r ansie della bruna vita 

13 ' 
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Rattemperarmi il cor baldo e l’ingegno 
Irrequieto, e ricondurli in nota 
D'armonia, per discorde ira frementi. 

Oh desir vano ! in quai contrade e sotto 
Qual lume di pianeta erri, o diletta, 
Inconsapevol del tuo stato e sola? 

0 ad altre nozze or sei distretta, e godi 
Un ben che intero a te involar non puossi 
Per cieche sorti o tirannia di tempi? 

E se a te giunge nelle verdi sponde 
Di che sei cittadina, alcuna voce 
Della nuova tua patria, e ti ricorre 
La ricordanza tacita e secreta 
D’antichi affetti, oh accogli una preghiera 
Che da la valle del terreno esigilo 
A te muove, e non turbi i sacri istanti 
Che ad altre cure, ad altro ente donasti. 
Deh impetrami la morte ; io sono vago 
Di morte; taciturno ermo deserto 
È la terra per me ben tuttaquanta. 

Io son vago di morte: allor che chiudo 
Nella notte a difficile quiete 
Le dolenti, rigonfie, umide ciglia. 

Io m’affido che mai più riaprirle. 

Più mai non debba all’odiata luce. 

Vien la dimane e aH’odlata luce 
Io le riapro, e aspetto un don di Dio 
Che me francheggi da la vita esosa. 

Deh tu prega quel Dio eh’ è si geloso. 

Che tutto adopra a travagliar la terra 
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E poco perchè pace abbia o conforto; 

Pregalo, chè di poco io lo richieggio, 

Se il richieggio di quel che a larga mano 
Per la natura ei seminò — la morte ! 

O perch’è beneficio, oggi n’è schivo? 

0 serve anch’egli a più possente impero 

D’arcana deitade e sol si gode 

Di più splendidi ceppi in suo servaggio? 

0 sordo è forse, perchè anch’egli è nulla? 

E il creò la paura, inesorato 
Lurido affanno de le inferme stirpi? 

E l’antica menzogna a’ foschi ingegni 
Per 1 VI aessanta secoli fe’ velo? 

0 Elisa, il vedi che bestemmia torna 
La preghiera de’ miseri : tu sperdi, 

Angi' "lite di pace, il suon dell’ empie 
Parole. Io nulla voglio, — io nulla spero, — 
Non m’oppongo, — non prego. A faccia a faccia 
Del mio destino, intero io’l veggo, e scarno 
E tremendo quant’è. Prostri ei le sceme 
Mie forze, spenga il combattuto ingegno, — 
Vedovi d’ogni affetto il cor tradito, — 

Alla spregiata e tarda età mi serbi. 

Opri l’estremo di sua possa, — a vile 
Ciascun m’abbia, — ciascun pietà mi neghi: 
Finché privo del ben de’ cari padri 
E del fraterno amor, senza conforto 
D’amici, cieco, disperato e nudo 
D’agi, io discenda indomito vegliardo. 

Nella gelida tomba e m’accompagni 
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L’ imprecazion d’oscuri odi vulgari. 

Jeri sepolto, — (^gi obbliato, — pasto 
Sarò dimane di vorace vermo 
0 concime di solchi alla pianura. 

Così per via di strazi e di martiri. 
Proludendo al futuro, avrò toccato 
L’ultima linea delle cose — il nulla. 

Di stellante zaffiro interminato 
Si fe’ povero il ciel, chiuso di nubi 
E di paure, e si aggravò sul piano. 

Cessò l’urlo d’Aroldo. Assai di lui 
Narrò varia la fama. Alcun lo d'- e 
Di man propria sè stesso a fedi? tratto 
Sotto al monte Corona, ove serpeggia 
Non lunge il Tebro dalle fonti.«^isride 
Altri d’usbergo ricoperto e d’ire, 

A salvamento delle patrie terre 
E di quanto a la vita è più decoro. 

Cader tra il folto delle torme ostili 
Presso all’alta Camònica, d’ambite 
Punte trafitto e ne’ lavacri asterso 
D'immacolato affanno. Altri lo seppe 
Scalzo e in ruvide lane il petto avvolto. 

Nell’ affanno al Signor rimaritato, 

Salmeggiar vespro e mattutino. Iddio 
Crea tutto ed ama ! L’uomo odia e distrugge; 
Ma per prove di lutti inesplicati 
Un arcano d'amore a sè lo tira! 
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A BASILIO PUOTI 



INVIANDOGLI IL POLIMETBO ELFRIDA DI OCCITÀNIA 

( 20 novembre i 843 ) 



Beati railes, quoniam ipsi possidebunt 
tcrram.—* Beati qui lugent» quoniam ipsi 
consolabuntur. 

Matth. c. V, V. 4 et 5. 

s 

Come sole d’ aprii dichina a sera 
E bramosi di sè lascia i mortali, 

Che intorno diffondea di primavera 
I miti raggi e gli aliti vitali : 

Cosi costei, luce d’amor sincera, 

Leve ascende e serena agl’ immortali ; 

E invoca su le inferme umane genti 
Requie all’ ansie del cor, lume alle menti. 



E me cui lungo duol vince l’ingegno. 

Tu pur tenti con nuova atra sventura ! 

E vuoi che de’miei carmi io ponga segno. 
Come un’alta virtù qui poco dura. 

Ed indarno qui aspira a breve regno 
Quanto più innalza la mortai natura ! 

Non s’ispira del mondo il petto mio 
Più ormai ; ma volto è donde mosse, a Dio. 
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Grave pondo è la terra e in gran dispetto 
Torna: ogni gioja più diletta appena. 
Necessità d’un solitario afTetto 
Rompe ai sdegnosi spiriti la lena, 
Eccitatrice di sovran concetto, 

E i voli arditi del pensiero affrena ; 

E invan l’altera fantasia s’avvolve 
Infra gli avanzi di superba polve. 



Ne' silenzi di luce e di speranza, 

L’alma al cielo si volge; ivi è armonia: 
E sovra l’ale de la Fede avanza 
Qual dolcezza quaggiù più si desia. 

E le paure de l’umana stanza 
Entro i sereni de le sfere obblia : 

Nella fontana de la vita assorta. 

L’alta sete disseta e si conforta. 



L’ anime, che la terra ima sprigiona. 

La novissima rosa imparadisa : 

Nè più la colpa con virtù tenzona, 

La colpa che sua forza ivi ha precisa : 

Ed ogni ben durata opra ha corona. 

Nè per morte da’ suoi cari è divisa. 

Qual alma parte; anzi da’ sommi chiostri 
Meglio scerne e provvede a’desir nostri. 
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Chè l’ala de l’amor più si distende 
Ove il Tempo non osta o la Fortuna, 

Che ognor quaggiù con gli ottimi contende, 
E turbo e nembi sul lor capo aduna. 

Oh, si pianga chi nasce e quei che offende 
Ancor la vita d’ogni ben digiuna! 

Frangansi le catene, onde si serra 
La virtù peregrina in su la terra. 



Io pur quanto è più caro a cuor mortale, 
Il sospir de’ miei primi anni io perdei! 
Onde di nulla ormai quaggiù mi cale, 

E la morte è il desir de’ giorni rei. 

Non ritentar le piaghe mie : non vale 
Medicina terrena a’ dolor miei. 

Se non vien di lassuso, infausto e corto 
A noi miseri torna ogni conforto. 



Ben la memoria dei passati e il vanto 
Blandiscono talor la doglia amara. 
Eterna vive la virtù nel canto, 

E sfavilla pei secoli più chiara. 

Vive il nome d’Elfrida, e vivrà quanto 
La virtù sventurata all’uom fia cara: 

E nei casi d’Elfrida in dolce errore 
Avrà requie d’affanno il tuo dolore. 
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Come quella che piangi, un di fu bella 
Della persona Elfrida e de la mente : 
Messa in via di dolore ancor donzella, 
Ebbe il cor negli alletti onnipotente. 

£ con quel zelo che il dolor suggella. 
Amò quanto più amar qui si consente ; 
Sol nell’opra avvisò la pietà vera. 

Fatta degna de’ cieli innanzi sera. 







. ELFRIDA DI OCCITÀNIA. 



Parte Prima. 



A Genova è sceso. Sul suolo straniero 
Non posa lo sguardo, non ferma il pensiero. 

Si volge ove un tempo s’alzò Frassinéto, 

Ed empie la mente d’un duolo secreto. 

Dall’ ardue castella tra’ balzi e le frane 
Il moro cacciava le turbe cristiane. 

Nè surse fra vili chi forte nel Cristo, 

La lancia arrestando snidasse quel tristo? 

Gl’imbelli affidasse nel nido natio. 

Cadesse o vincesse nel nome di Dio? 

Il soffio divino non anco spirava 

Sull’umile polve : la terra era prava ! 

II. 

Coverto dell’arme, sul bruno corsiero. 

Varcava tra muti silenzi il sentiero. 

Pensava le glorie de’giovani tempi. 

Che desta l’Europa piombava sugli empì. 




